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AVVERTENZA. 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamanto) avrà 

diritto al seguente premio gratuito: 
STORIA DEGLI STATI UNITI-D’AMERICA 

Elegantissimo vol in-4, di pag. 200, riccamente illustrato da oltre 50vi- , 

gnotte. (Gli abbonati fuori ili Milano aggiungere Cent. 50 per spesa di porto.} 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO, 

Alle sisnore Abbonate viene offerta l' occasione di provvedersi con lie- 

vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa slatitola: 
L'EXPRESS. 

Questa macchina viene coduta allo Signore Abbonato ad un prezzo ve- 

ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole L. 25, — 


AI presente numero vanno annessi 
il figurino colorato ed una tavola 
di ricami in bianco. 


Due cappelli per fanciulle. 


Il cappello a sinistra serve per 
ragazze da 9 a 11 anni ed è fatto 
di stoffa doublé color capriolo ed 
è abbellito con fitte righe di im- 
punture di seta di egual colore. 
L'orlo esterno della tesa è prov- 
veduto di un bordo di raso e la 
guarnizione del cappello è for- 
mata da sbiechi dello stesso ra- 
so, da cappi di egual stoffa, da wu 
una fibbia d’acciajo e da un'ala WIN 
bruna. . 


R fanciulle. 


L'altro cappello per ragazze 
da 11 a 13 anni, è di castoro 
‘color moda e porta a guisa di 
tesa, una striscia di peluzzo di 
egual colore larga 7 centim., la 

uale all’orlo superiore è ricinta 

a cordoncini di seta color mo- 
da e d’oro che s'intrecciano e 
le cui estremità cadono di die- 
tro in fiocchi d'oro. Davanti a 
destra una penna di gallo da 
montagna nera e dorata. 


Abiti per fanciulli. 


Fig. le 5. — Paltò per ragazza 
da7a9 anni. — L'elegante pal- 
tò che indossa la prima ;e l’ul- 
tima ragazza è fatto di stoffa 
cheviot bruna. Esso è guarnito 


Paltò per ragazza da 3-9 anni (Davanti.) 


Abiti per fanciulli. 


Abiti per ragazza da 7-9 anni (Dietro.) 
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Polsino relativo 


Polsino annesso 1 coll, 2. 
al colletto n. 2. 


al colletto n.1. 


. N. 1. Dettaglio del cuseIno, N. 2. Dettaglio del cuscino, 


con cordoncino, disposto sulle ta- 
sche nel modo che indica la fi- 
gura e con striscie di peluzzo 
poste sui rivolti delle ta- 
sche medesime, sul col- 
letto, sulle maniche e 
sulle parti inferiori 
della schiena del 
paltò. i 
Berretto di 
feltro bruno 


lore, turchino oscura, ed a qua- 
dretti turchini e verdi, e ricinto 

con profilo di grosgrain color 
rosso. 

Fig. 4. — Abito per ra- 

gazzini da 2a 4 anni. — 
È di panno color tur- 

chino mare e guar- 
nito con spighetta 

nera e bottoni. 


adorno con Cuscino 
ala dello da sofà. 
stesso 
colore Il ri 
Tl- 
e co vesti. 
un, mento 
stri- è a re- 
398 di Dea te-Gobelin 
uzzo : de (nuovo lavo- 


nicotto di che- 
viot adorno pa- 
rimenti con pe- 
luzzo. 

Fig. 2. — Abito per 
bambini da 2a 4 anni. — 


ro che imita 
gli antichi araz- 
zi Gobelin) su fon- 
do di rete. Per que- 
sta, che viene esegui- 
ta con filo di lino greg- 
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N. 3 Dettaglio 


del cuscino. N 4. Dettaglio 


del cuscino, 


oscuro, Dv 
muschio. 1g 
chino chiaro, 1 rosso bruno, 
è color nocciuola, 


Il nostro originale è la- 
vorato all’ uncinetto in 
un disegno a coste den- 
tellato , ed è ricinto al- 
l’ orlo esterno in parte 
con una fila di denti. La 
guarnizione è formata 
da arricciature di mus- 
solina provviste di mer- 
letto, le quali sono inserite all’orlo superiore ed inferiore, 
all'imboccatura della manica, ed all'orlo trasversale po- 
steriore, là dove si chiude l’abito. Nodi di taffettà bianco 
compiono la guarnizione stessa. 

Fig. 3. — Abito per ragazza da 4 a 6 anni. — L' abito 
della terza ragazzina, chè può avere da 4 a 6 anni, e che 
è dato anche da una delle figure in 5* pagina, è fatto in 
parte con stoffa di lana del solo color capriolo, in parte 
con stoffa di lana a quadretti bruni chia- 
ri ed oscuri, ed è adorno inferiormente 
con un volante a pieghine della stoffa 
ad un colore, e con profilo di grosgrain 
bruno. Inoltre esso è abbellito con bot- 
toni rotondi color d’oro, con spranghette 
di cordoncino bruno di seta, e con un 
nodo di nastro grosyrain, Il davanti del 
vestito, dato da questa figura, mostra 
che è fatto con stoffa. di sèrge ad un co- 


gio, su un bastoncino 
della circonferenza di 
1 12 centim., si fa una 
maglia, e vi si lavorano 
innanzi indietro 55 giri, 
alla fine di ognuno dei quali si deve aumentare una ma- 
glia. Poscia segue un giro senza aumentare, e quindi si 
fanno altri 55 giri, alla fine d’ognuno dei quali si dimi- 
nuisce di una maglia. Si tende fl fondo di rete su un te- 
lajo, oppure lo si fissa su cartone, il quale deve essere 
flessibile: si eseguisce poi il ricamo Gobelin con lana 
erewel în tinte pallide, in modo corrispondente al disegno 
di dettaglio n. 4, si fissa poi il filo con un nodo sul fondo, 
(vedasi il dettaglio n.2) si tendono i fili 
traversali per quel pezzo del lavoro che 
va eseguito con lana d’egual colore, e 
sì lavora il punto Gobelin in egual mo- 
do del RUnpo di tela e così fitto che tutti 
i fili del fondo ne restino coperti (ve. 
dasi la figura di dettaglio n. 1). 

La figura di dettaglio n. 3 mostra come 


Hisegno per sottolampade, 
N. 1. Colletto in quipure. cuscini, ece. N. 2. Colletto di tulle, 


Sitaintioni 
ig 


“AA: ot on S Vi ai x abbi 
"pl siirn PIE Vela n \ vengono lavorati i pezzi da eseguirsi in 
un altro colore. Fatto in tal modo il ri- 
vestimento lo si applica ad un cuscino, 


Dettaglio del colletto di tulle. Cuscino da sofà. Merietto all’uncinetto. 
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e lo si ricinge con una frangia. Per quest’ultima si prende 
un filo di lana a 5 doppj, si fa con esso su un baston- 
cino della circonferenza di 4 centim., una fila di cappi 
come per il lavoro a maglia, e si fissa ogni maglia rav- 
volgendola con un secondo filo. Poscia si estrae il ba- 
stoncino dai cappi, e si tagliano. Agli angoli del cu- 
scino si applicano delle pallottole di lana. 


Ricamo su tulle. 


Disegno per sottolampada, cuscini, ecc. 


Per eseguire questo disegno si riportano 
i contorni su panno nero, e si lavorano i 
fiori con seta color turchino e rosa; le fo- 
glie, i viticei ed i calici a punto a festone 
con seta verde e gialla in varie gradazioni, 
e si ricingono tutte le figure del disegno con 


egual seta a punto a catenella. Per le parti 
eseguite a guisa di graticcio si tende in croce 
della seta turchina, si fissano i punti di in- 
erociamento con punti perpendicolari di egual 
seta e si lavora il restò del ricamo a punto 
piatto, a festone ed al passato con seta dai 
colori rosa, verde e vino. 


Colletto e 
polsino di 
QUIpure. ni 


Sono e- 
seguiti con 
forte filo. 
Per fare il 
colletto si 
taglia di 
tela cera- 
ta un pez- 
zo e si ri- 
porta su di 
esso, se- 
condo la 
fig. n.1, il 
disegno 
dato dalla 
figura po- 
sta in bas- 
so a destra 
d'ella-33f 
pagina. 

Per il 
fondo a re- 
te si ten- 
dono i fili 
di forte re- 
fe ineroce, 
attorno ai 


Ricamo in tappezzeria. 


Merletto all'uncinetto. 


eguale. Poscia si lavorano le barrette a punto di ri- 
presa, per le quali; lavorando innanzi indietro; le fi- 
gure a stella, le rosette, le ruote ele barrette di con- 
giunzione del disegno vengono ricinte con punti a fe- 
stone..Le rosette sono inoltre orlate con una seconda 
tila di punti a festone, eseguendo ognuno di questi punti 
intorno al punto a festone del giro precedente, in modo 


Ricamo su tulle. 


che queste rosette abbiano ad acquistare 
maggior solidità. 

Il polsino relativo viene eseguito in modo 
| corrispondente. è 


Ì Colletto e polsino di tulle. 


Per fare questo colletto si taglia un pezzo 
di tela cerata, su cui si riporta il disegno, 
di cui la figura di dettaglio dà una parte in 
grandezza originale, e vì si fissa del tulle di 
Bruxelles. Poscia si ricingono le figure del 
disegno 
con filo fi- 
no; si ten- 
de per le 
barrette di 
congiun- 
zione il fi- 
lo, che vie- 
ne parte 
cireondato 
i e parte rav- 
volto con 
punti a fe- 
stone. Si 
eseguis e o- 
no le pic- 
cole ruote, 
e si lavora 
il tulle se- 
condo la 
figura 20. 
Poscia si 
ricingono 
le figure 
del dise- 
gno con 
punti a fe- 
stone, sì 
lavorano 
all’ orlo e- 
sterno gli 
archi ad a- 
nelletti e 
si leva il 
lavoro dal- 
la tela ce- 


rata. Il tul- 


quali si 


le al disot- 


ravvolge, 


secondo la 
detta figu- 
ra del filo 


Angolo per fazzoletto. 


Abito di yrosgrain e raso. (Dietro, vedi 5* pag.) dei punti 


to delle 
barrette e 


Dettaglio del colletto 
im guipure ad ago, 
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di merletto viene tagliato via terminato che siasi 
il lavoro. 

Il polsino si eseguisce nello stesso modo del 
colletto. 


Angolo per fazzoletto, 
Da ricamarsi al plumetis ed a punto sabbia. 
Cappello da giovane signora. 


Questo grazioso cappello, di paglia nera ed 
oro, è guarnito con una panneggiatura di vel— 
luto granata e con un grosso nodo alsaziano. 
Delle briglie di fazlle col rovescio di raso as- 
sortito al velluto compiono questo leggiadro 
modello. % 


Toletta d’autunno. 


Originale e artistico è il modello che presen- 
tiamo in questa pagina. Esso è fatto di stoffa 
scozzese veste e turchino molto cupo, rigato di 
verde chiaro, giallo e nero. 

Le tre parti che lo compongono, vale a dire 
la sottoveste, la tunica préncesse e la ciarpa pan- 
neggiata sulle spalle, sono tagliate nello sbieco 
del tessuto, come l’indica il nostro disegno che 
lo presenta davanti e di dietro. 

La stoffa scozzese così adoperata ha il van- 
taggio di non ingrossare la TO) il che per- 
mette a qualunque signora d'indossarlo. 


Cappello da città. 


È di paglia Tagissa nera a tesa leggermente 
rialzata da un lato, arditamente sollevata dal- 
l’altro, e foderata di velluto nero, poi orlato con 
un gallone d’oro su cui è posta una fila di perle 


I) 
Xi, 


Cappello da giovane signora. 


VR 


Toletta d’autunr:o, 


di jaîs faccettate. La calotta piatta è ricinta con 
una panneggiatura di /27lle è guarnita davanti 
con piume nere, le cui teste ricadono sul da- 
vanti su un nodo di gallone d'oro. Una grande 
piuma amazzone cade sui capelli e termina la 
SuEEnizione di questo modello di tutto buon 
gusto. 


Paralume. 


Per questo oggetto occorrono sei pezzi di carta 
forte ognuno dell’altezza di 20 1]? centim., che 
sono larghi inferiormente 12 1]2 cent., e supe- 
riormente 6 centim., ed i cui lati ‘trasversali si 
arrotondano secondo la figura in modo che gli 
orli ai lati abbiano una lunghezza di 17 centim, 
Poscia si applica ad ogni parte di carta un maz- 
zolino di fiori colorati: vi si incolla una cor- 
nice di carta lucida bianca larga 1 cent., che è 
icinta con una stretta striscia di carta d’oro 
sì ricopre ogni pezzo con tulle di Malinegs 
bianco. Si orlano quindi i pezzi con nastro di 
taffettà color verde largo 1 cent., e si congiun- 
gono; secondo la figura, con nodi di egual nastro. 


Abito per ragazza da 9 a Il anni. 


La sottoveste di questo abito è di stoffa di lana 
turchino-oscura, rivestita davanti con un pezzo 
a pieghine di stoffa a quadretti turchino e verde, 
ed all'orlo inferiore con una increspatura di stoffa 
ad un colore, La tunica, che, — secondo indica 
la, figura, — viene fissata sulla sottoveste, è di 
stoffa a quadretti, tagliata ad alette all'orlo in- 
feriore e lungo le stesse orlata con reps di seta. 

Una striscia di stoffa a quadretti tagliata nello 
stesso modo ad alette nasconde la cucitura della 
tunica. Il colletto ed i rivolti delle maniche del 
lungo corpetto, che è di stoffa ad un colore, sono 
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pure fatti di 
stoffa a quadret- 
ti. Il corpetto 
viene chiuso 
davanti con 
bottoni dorati 
a pallottola ed 
occhielli, ed è 
guarnito infe- 
riormente con 
una striscia a 
pieghine di stof- 
fa a quadretti. 
Davanti alla 
scollatura viene 
abbellito con un 
nodo di nastro 
grosgrain. 


SF Abito di gros- 
grain e raso. 


Alla sottove- 
ste di questo 
abito di gr0s- 
grain nero è fis- 
sato' un volante 
increspato di e- 
guale stoffa. 
Inoltre è prov- 
veduta davanti 
con pezzi di 
guarnizione, dei 
quali l’inferiore 
è di raso nero 
broccato: quel- 
lo superiore fat- 
to di grosgraîn, 
è ricinto con 
una striscia di 
raso, a cui è cu- 
cita all'orlo in- 
feriore una fran- 
gia. Nell’ egual 
modo è abbelli- 
to il pezzo di 
dietro della tu- 
nica di gros- 
grain.Il corpet- 
to si taglia par- 
te in grosgrain, 
parte in raso 
broccato, e si 
guarnisce con 
una frangia con 
merletto russo 
e con nodi di 
nastro di raso. 

La figura po- 
sta al basso in 
38 pagina pre- 
senta la parte 
posteriore di 
quest’abito. 


Abito per gio- 
vanetto da [0 a 
12 anni. 


I corti calzon- 
cini, il panciot- 
to e la giacchet- 
ta del ragazzo 
che sta appog- 
giato alla ba- 
laustra, sono di 


Abito di grosgrain e raso 
(Davanti, vedi 3* pag.) 


Abito per ragazza 


Abito per ragazzina 
da 9 a 11 anni, 


da 4a 6 anni. (Dietro, vedi 1° pag.) per giovanetto, 


Cappello da città. (Davanti. 


panno grigio , 
ed abbelliti con 
impunture di 
seta d’egual co- 
lore. 


Deserizione del fi- 
Surino colorato. 


Fig. 1. — To- 
letta per soirete 
teatro. — È fat- 
ta di fuille co- 
lor rosa, fuille 
rosso e tessuto 
damascato rosa 
e bronzo su fon- 
do grigio ver- 
dastro. 

La gonnella, 
stile Luigi XVI 
è disposta a pie- 
ghe piatte nella 
cintura ed è un 
po’ rigonfia sui 
fianchi: davan- 
ti la sua guar- 
nizione consi- 
ste in due pan- 
neggiature di 
stoffa damasca- 
ta, ricinte da 
una doppia. te- 
sta rossa e ro- 
sa, tagliata a 
denti. di rosa e 
sovrapposta: 
queste due pan- 
neggiature s’ar- 
restano ai lati, 
dove vengono 
abbellite con 
due nodi color 
rosa. L'orlo in- 
feriore di que- 
sta parte della 
veste è guarnita 
con un volante 
rosa, che diyen- 
ta doppio ai la- 
ti, e che è sor- 
montato da due 
arricciature co- 
lor rosa e ros- 
so, luna for- 
mante volante, 
l’altra una te- 
sta; esse sono 
separate da 
sbufti color ro- 
sa, fra i quali è 
posta una guar- 
nizione in fazile 
rosso. 

La parte po- 
steriore di que- 
sta veste misu- 
ra metri 2, 30 
di lunghezza, è 
formato da due 
teli di stoffa da- 
mascata pie= 
ghettati  nellà 
cintura, poi si 
diede in due 
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parti eguali ad un terzo della sua altezza per ri- i 
cadere in punta ad ogni lato di una quille rosa, | 
pieghettata orizzontalmente. 

Un' arricciatura rosa e rossa ricinge il tessuto | 
in stoffa damascata ed un volante rosa il basso | 
dello strascico. 

Corpetto Luigi XVI in stoffa damascata adorno 
davanti e sulle maniche con gu#//es simili a quella | 
dello strascico poi di arrieciature e sbufti dello 
stesso stile di quelli della gonnella. 

Parure în merletto arricciato a punto d’Inghil- 
terra. Perle fine nei capelli. 

Fig. 2. — Z'oletta da visita. — In raso nero. Tu- 
nica di taglia princesse leggermente panneggiata ; 
davanti lascia scoperta la guarnizione della sot- 


toveste, la quale si compone in questa parte di 


tre volanti inerespati. Sui lati essa disegna una 
punta e cade all’ indietro molto graziosamente 
formando due lembi arrotondati e sovrapposti 
sull’alto volante increspato che abbellisce i lati 


e lo strascico della sottoveste. Orlature rosse ri- 
cingono i bordi di tutti i teli, ed un ricamo adorna 
solamente quello dei due lembi di dietro: lo stesso 
ricamo e le stesse orlature si vedono sul corpetto, 
disposte a guisa di un piccolo fisciù incrociato 
sul petto. 

Mantiglia assortita alla toletta; vi sono tre cu- 
siture sulla schiena, esso è dritto «davanti. Un 
bel ricamo, una ricca frangia di seta unita a fioc- 
chi rosati, poi nodi di raso nero a righe sbieche 
rosse, guarniscono questo modello, molto distinto. 

Cappello-capote in raso nero a pieghe abbellito 
di nastri simili a quelli dell'abito e con un maz- 
zolino di bottoni di rose rosse con foglie, poi con 
un cerchio di perle fine poste al disotto dell'ala. 


Descrizione della tavola dei ricami, 


Velo da poltrona in ynipure al punto fe- 
stone e passato. 

2 Davanti per camicia da donna, ricamo al 

punto passato, punto festone e cordon- 

; cini. 

»3. Marca per lenzuolo e fodretta. 

» 5. Porta orologio guipure al punto festone. 

» 6-7. Guarnizione guipure al punto festone. 

» 8-14. Guarnizioni al punto festone e passato. 

» 15. Marca. Nome per fazzoletto. 

» 16-26. Marche per fazzoletti. i 


VARIETÀ 
Il ritorno dai bagni. 


In questo, mondo ogni cosa ha il suo termine, 
e la stagione dei bagni seguendo l’ ordine natu- 
rale, anche quest'anno è finita. 

L’ estate ha ceduto il posto all'autunno, e la 
bionda Cerere ha ceduto -il suo alla bella Po- 
mona. — Nettuno, il possente monarca del vasto 
impero delle acque, ha posato il tridente ed ha 
stretto la candida mano a Diana la vezzosa dea 
della caccia. Nello stringerle la destra le ha dato 
l’incarico di patrocinare e tutelare i fortunati mor- 
tali che si dilettano nelle belle, fresche ed er- 
bose selve. 

Si, care lettrici, anche la stagione dei bagni 
passò; le sedie di Barga degli stabilimenti bal- 
neari sono rimaste vuote e gli alberghi ed i pub- 
blici ritrovi sono rimasti spopolati. 

I bagni di Vichy, di Monaco, di Baden non 
sono frequentati dalle simpatiche miss e dalle 
avvenenti fraulein, e quelli di Livorno, Viareg- 
gio, san Remo e Castellammare sono mancanti 
delle belle italiane aus yeux noîrs et auw regards 

Fascinateurs. Per quest'anno tutto è finito. 

1 bagni, le passeggiate in barca, la pesca al- 
l'amo, gli amori dietro gli scogli, tutto passò nel 
dominio della storia. Tutti fanno ritorno ai patrii 
lari, ed al mare altro non resta che la memoria 
di aver celato nelle sue onde le belle membra 
delle vezzose nuotatrici d'ogni nazione. 

Anche in Milano è cominciato il ritorno dei 
bagnanti che si recarono nel mare ligure ed in 
quel tirreno ove alcuni hanno lasciato le loro vere 
o false malattie. 

Le signore si sono divertite, i signori idem, e 
tutti sono allegri e contenti. 

Le scuole e gli uffizi tornano ad essere occu-| 


pati; gli istituti ed i licei stanno per ripopolarsi 
di teste svagate dai divertimenti dei bagni. I gio- 
vani amici separati da un mese, si ritrovano al 
caffè ed all’ usate conversazioni di sbadigliante 


memoria, ove si raccontano le amorose avven- | 


ture corredandole della solita frangia, e bene 
spesso inventandole di sana pianta. 

Il commesso, l’impiegatino n0n riparato a mil- 
ledue confidano ad un amico di aver trovato la 
corrispondenza di affetto di una bella ereditiera 
e sognano mille belle cose. 

La città a poco a poco si rianima e sembra 
un’altra. 

Tutti oggi sono ritornati dai bagni e tutti li 
ricordano come Pindaro ricordava i bagni delle 
ninfe. 

Una classe di persone soltanto non ha potuto 
uscire dai dagni ed è quella classe che si com- 
pone dei poveri condannati alle galere. 


IL MIO DANTE 


Ho qui daccanto al mio lettuccio un vecchio 
Dante tutto sdruscito, 
Tutto ornato dai tarli a geroglifici, 
E dal tempo ingiallito. 


E pur quel Dante su cui sbadigliavano 
I trapassati nonni, 
Che a me sorride nelle conscie veglie 
Di lunghe notti insonni, 


Quel vecchio Dante mio corroso e logoro, 
Io l'amo, l’amo assai, 
Più di quelli che splendon nelle nitide 
Bacheche de’ librai! 


To gli ho narrato dolori ineffabili, 
E ineffabili gioie, 
Io gli fidai le mie speranze, i palpiti, 
I sorrisi, le noie; 


To tante volte gli narrai dell'anima 
La mestizia infinita, 
Tante volte ho con lui serena e libera 
Vissuta un’altra vita! 


O Dante mio, quando di notte, al pallido 
Chiaror di fioco lume, 
China la fronte e la pupilla attonita 
Fissa sul tuo volume, 


A poco a poco il mio pensier si popola 
Di strane visioni, 
E sento a me d’intorno echeggiar l’aere 
Di voci e-di canzoni; 


E turbinoso sfila innanzi all'occhio 
Tutto un secolo morto; 
Un secolo di vili e di magnanimi 
Nel tuo libro risorto ; 


E bianchi spettri, e pallide fantasime 
Di giullari e di frati, 
E guglie snelle e campanili gotici, 
E vetri istoriati ; 

E morti gloriosi che risorgono 
Dal polveroso avello, 
La rabbia d’Ugolin, l'amor di Paolo, 
Il canto di Sordello; 


Popoli di demoni e corì d’angeli, 
E profili vaganti, 
Pupille bieche e venerate imagini 
Di madonne e di santi; 


Allora, allor religioso brivido 
M'assale, o Dante mio, 
Allora vago per i mondi eterei, 
Allor non son più io! 


x» 


O vecchio Dante, se di calde lagrime 
Le tue carte ho bagnato, 
Se tante volte le ingiallite pagine 
Piamente ho baciato ; 


Frenami tu la violenza e l’impeto 
Di queste ore fugaci, 
Serbami tu la gioventù dell'anima, 
La voluttà dei baci. 


Ridammi tu la mia marina e i ceruli 
Miei natali orizzonti, 
Le mie memorie di fanciullo, e i roridi 
Declivi de’miei monti. 


Dammi la terra ove m'’attende trepida 
Una fanciulla pia 
Dal profilo gentil, dall'occhio nitido 
Pieno di poesia..... 


Dormiamo, o vecchio Dante! vedi? innumeri 
Splendono in ciel le stelle 
Vaganti per i mondi dell’incognito, 


E noi vaghiam con elle! 


Altri mondi corriam! No, questo secolo 
Vano non fa per noi. 
Dormiamo, o Dante mio, sognando un 
Di poeti e di eroi! 


popol 


Vedi? sul tuo volume io sogno il nobile 
Alloro del poeta, 
E sogno, sogno anch'io prefissa all'anima 
Una radiante meta. 


Sogno... perdono, o Dante, fu delirio, 
Illusion, chimera, 
Visione di demente che dileguasi 
Qual nube passeggiera. 


Oh i bei mondi del sogno come sfuggono 
Impetuosi, oh l’ inno, 
Oh l’inno del poeta come solvesi 
In beffardo cachinno! 


Perdono, o vecchio Dante! O dolce interprete 
Dei misteri d'amore 
Nella mia bara, amico inseparabile, 
Poserai sul mio cuore, 


E mi dirai le illusioni, l’ansie 
E le follie passate, 
I sospiri, gli affetti, i dolci palpiti, 
E le fedi giurate... 


E forse allor che la mia fredda polvere 
Sarà alla tua confusa 
Allora forse arriderà al mio tumulo 


Piamente la Musa! 
G. Sassi. 


Sala della Repubblica del Salvador 


Fra le sale che compongono la sezione dell'A- 
merica centrale e meridionale nel palazzo del 
Campo di Marte, ce n'è una che si distingue spe- 
cialmente per la eleganza della sua organizza- 
zione : è quella consacrata alla Repubblica del 
Salvador. In tutti i particolari della sistemazione 
delle vetrine e della disposizione degli oggetti, 
si riconosce la mano di un uomo di gusto. 

In mezzo a questo palazzo del Campo di Marte 
ripieno degli innumerabili prodotti creati dal ge- 
nio e dall’ attività di tutti i popoli civili, nulla 
doveva essere trascurato di quello che può atti- 
rare l’ attenzione del pubblico: questo è quanto 
ha compreso l'organizzatore della mostra del Sal- 
vador. 

La facciata si compone di archi slanciati i cui 
ornati ricordano l'antica architettura degl’Incas. 
Sopra i muri sono appesi gli stemmi dello Stato 
e le bandiere salvadoriane formate di liste alter- 
nate turchine e bianche con un quartino rosso 
cosparso di quattordici stelle d’argento. Nulla è 
più bello di questo insieme. Dunque entriamo e, 
prendendo posto sul divano, volgiamo intorno 
gli sguardi sopra i prodotti che la giovine repub- 
blica dell’ America latina ne ha mandati « con 
l’idea di far conoscere i prodotti naturali del Sal- 


‘| vador e la profonda simpatia che questo paese 


prova per la prima nazione della razza latina. » 

Con questa gentil frase il commissario gene— 
rale al Salvador, Don David Gusman, termina la 
prefazione del catalogo ch’egli ha compilato sotto 
la direzione di S. E. il dottor don Raffaele Zal- 
divar, presidente della Repubblica. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


— Oh! abbiamo al castello un demone fami- 
gliare, disse Jenny. Avete dimenticato quel pa- 
rente della mia buona Antonietta, quel servitore 
fedele del sovrintendente Fouquet, la cui caduta 
dovette esser nota anche a voi? 

— Sì, rispose Ettore pensieroso, seppi la di- 
sgrazia di quest'uomo che la fortuna ha favorito 
sì a lungo, e questo fatto, del quale ignoro le 
cagioni, m’ha vivamente sorpreso... Ma voi avete 
nominato Antonietta ed io ho torto di non avervi 
ancora parlato di questa povera disgraziata. 

— Essa è sempre quale l’avete, conosciuta, Et- 
tore; buona, amorosa, affezionata, una seconda 
madre per me. 
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mettere a costa degli altri un vecchio rimbam- 
bito! Aggiunse mestamente Jenny. 

— Come! vostro padre si trova in questo stato 
deplorabile ? Non è che un istante che me ne 
avete dato migliori notizie. 


mio povero padre non è più che l’ ombra di sè 
stesso. È la fiamma che guizza presso ad estin- 
guersi. Presto, di quanti mi sono veduta giovine 
d’intorno, non mi resteranno, Ettore, che questi 
due servi, che vi muovono a riso, Antonietta e 
| quest’orfanello raccolto sulla strada da mia madre. 

— Ed io, Jenny, sono posto in dimenticanza ? 
disse Ettore affettuosamente. 

— Voi siete il mio avvenire, non il mio pas- 
sato! disse Jenny. 

— Io non fo di queste distinzioni, riprese Et- 
tore in aria di dolce rimprovero. Per me il pas- 
sato è quel convento ove mia sorella ha posto 


l tante volte la vostra nella mia mano; l'avvenire 


È una bell'anima in un brutto involuero, disse 


è il giorno, omai vicino, che unirà la vostra alla 


— Ohimè! Invano desidero d’ingannarmi! Il; 


il 
| Mentre i due amanti discendevano il ripido 
pendio, che riesce alla strada maestra di Melun, 
{cessò fra loro ogni conversazione. Non era sem- 
| pre facile porre il piede sicuro sopra quelle eriche 
|sdrucciolevoli, e il giovine gentiluomo trovava 
una dolce occupazione a sgombrare la strada di- 
\nanzi a Jenny, ad offrirle l'appoggio del suo brac- 
cio robusto o l’aiuto della mano; piccole atten- 
| zioni accettate da lei meno per bisogno che pel 
| piacere che vi trovava, poichè il vincere quegli 
‘ostacoli era stato l'esercizio della sua infanzia 
|e della sua giovinezza. 

Il taciturno Lorenzo, testimonio di tutte queste 
piccole consolazioni, seguiva da lontano la gio- 
| vine coppia, che lo aveva dimenticato e pareva 
| veder di mal'occhio che l'ordinario suo servizio 
| fosse prestato dalle mani di uno straniero. 

Alcune roccie, disposte in cerchio dalla na- 
tura, invitavano, sul versante della montagna, il 
viaggiatore a sedervisi sopra un istante nei ca- 
| lori dell'estate. All'ombra dei tigli, degli olmi 


e 


E 


il giovine; ma non vedo più il vostro paggio, 
come voi lo chiamate. Quel fido difensore vi 
avrebbe lasciato ? 

— Lorenzo, chiamò Jenny sorpresa. 

Il giovine garzone mostrossi all’ istante. Una 
roccia l'aveva celato agli sguardi della padrona. 
Non ostante la prestezza colla quale aveva ri- 


sposto alla chiamata della giovine, vi aveva tale | 
| vine cavaliere bagnati di lagrime. In quel mo-, 


un' espressione di cattivo umore sulla scura e 
stupida sua fisionomia, una grossolanità si mar- 
cata in tutta la sua persona, modellata sulla roc- 
cia cui si appoggiava, che Ettore non potè con- | 
tenere le risa a quell’ apparizione ch’egli stesso 
aveva evocato. 


SALA DELLA REPUBBLICA DEL SALVADOR. 


mia sorte. La solitudine vi attrista. Non dividia- 
moci più. Fra qualche ora avrò veduto il prin- 
cipe. Egli saprà i miei progetti. Io l’ ho servito 
fedelmente, il suo assenso non può essere dub- 
bio. Quando tornerò a voi, cara Jenny, sarà per 
| chiedervi di realizzare finalmente il dolce sogno 
| della mia vita. 

Senza rispondere Jenny alzò gli occhi sul gio- 


{ mento la voce del corno si fece sentire più di- 


| stinta. Ettore ne fu scosso. 


— La caccia si avvicina, diss’egli; bisogna che 
vi lasci ancora una volta. Il principe deve tro- 
varmi in casa al suo ritorno. Mi permettereste 


delle betulle si poteva da quel cerchio scoprire 
una parte della strada che passava al di sotto 
senz' essere veduti da quei che la percorrevano. 
Jenny guidò Ettore in questa parte. In faccia ad 
essi, dall'altra parte della strada, si alzava, pa- 
trisrca venerabile della foresta, una quercia im- 
mensa, degna di quell’ iperbole antica: Più ca- 
rica d’anni che di foglie. Il tempo aveva scavato } 
l'enorme suo tronco, e la pietà, sì naturale agli 
abitanti delle foreste misteriose, aveva adornato 
la rustica cavità di un’ immagine della Vergine 
\ Maria. Fiori e corone disseccate circondavano 
| quell’ effigie, prova semplice e commovente, se 
| non dell’opulenza, almeno della viva fede di co- 


È proprio vero che la natura si diverte ad av-|di abbreviare la vostra passeggiata per accom-|loro che l'avevano invocata. Certo, che per chi 


vicinare le cose più disparate, diss’egli, quando 
il giovine si tolse di vista ad un segno della sua 


| pagnarvi fino a casa ? 
— No, signor cavaliere! disse la giovine di- 


| passava di là indifferente od assorto negli affari 
\e nei piaceri che lo spingevano dall'uno all'altro 


padrona; posta fra Antonietta, la povera gobba, | menticando la sua tristezza; andava a fare dei | paese, quest'immagine non era che l'opera sem- 
e questo tanghero dall'aria feroce, voi sembrate, | voti; ho da rendere delle grazie. Il mio pellegri-|plice d’uno scultore grossolano e se tutti le fa- + 


mia garbata Jenny, una dolce figura d'angelo in 
mezzo a spaventosi demonii. 
— E se il vostro quadro lo permette, potreste 


naggio non deve restare incompiuto. Venite, Et- 
|tore, voglio condurvi presso uno degli oggetti 
‘delle mie più care affezioni. 


| cevano un saluto, era più l’effetto dell'abitudine 
|che della venerazione. Ma dal punto ove si era 
‘ posta Jenny, scoperta tutto ad un tratto attra- 
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LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


verso alle piante, la Madonna sembrava un’ap- 


parizione divina: e di coloro, che la vedevano 
di tal modo, pochi si allontanavano senza dare 
un'occhiata alla loro vita passata o alla loro vita 
futura e senza invocare colei che mai non gastiga. 

— Vedete, Ettore, quel semplice altare, disse 
Jenny con raccoglimento additando all’ amante 
Ja quercia secolare; non parla esso all’ anima 
meglio che le più magnifiche cattedrali ? 

— Vostra madre ‘era Scozzese , 0 mia Jenny, 
disse Ettore sorridendo all’entusiasmo della gio- 
vine, e voi, lo vedo, raccoglieste con amore le 
dolci illusioni delle sue montagne. 

— Forse avreste ritratto meglio il vostro pen- 
siero se aveste detto vane superstizioni ! rispose 
Jenny con aria di rimprovero. 


(Continua.) 


‘inventata. È bens] vero che, dopo, il bisogno nella 


nella classe 28 della Esposizione. 


al disegno; è perciò che oggi la riproduciamo. 
Abbiamo giù dato altri saggi delle mostre del 
palazzo del Campo di Marte; ci è sembrato che 
questo figurerebbe degnamente 


nessa all' abitazione del signor A. Raynaud, i 


D' altra parte , il resto della esposizione della 
Profumeria Oriza è degnissimo d'interesse; laonde 
le signore eleganti ci fanno lunghe fermate. 

Figuratevi! quante cose per farsi belle : saponi, 
cosmetici, polveri, elisiri, aceti, belletti, filocomi 
d’ogni specie per conservare ed abbellire la ca- 
pigliatura, ecc. Tutto ciò costituisce per il bel 
sesso seduzioni attraentissime. Certamente, se 
Eva. tornasse al mondo, non ricorrerebbe più ad 
un semplice pomo per sedurre Adamo. Che vo- 
lete! ai suoi tempi, la profumeria non era stata 


donna di riparare degli anni gli irreparabili 0l- 
traggi ha fatto fare grandi progressi a questa in- 
dustria che si trova sì largamente rappresentata 


La vetrina della casa Legrand è una delle più 
complete ed una di quelle che meglio si prestano 


allato agli altri. 


Per dare un’ idea generale della Officina nella 
quale sono fabbricati tutti i prodotti della casa 
Legrand, abbiamo fatto disegnare l’ officina an-| 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Il successo della Veloutize è incontestabile. Tutt 
le donne più o meno belle, impiegano questa mie 
rabile polvere, che conserva alle une lo splendore 
della loro bellezza, e rende alle altre un po’della 
freschezza dei loro anni giovanili, L'azione della 
Veloutine è immediata ; essa dà alla carnagione 
una bianchezza diafana e invisibile, inquantoché 
aderisce alla pelle. Questa ultima qualità la rende 
affatto superiore alla polvere di riso ordinaria 
Combinata al bismuto , la Veloutine diventa oltre- 
modo igienica. Si può adoperarla senza paura; non 
sì corre, in fatto di rischi, che quello di parer molto 
più belle. 

La Veloutine non è un belletto, ma lo surroga, poi- 
chè dà una tinta graziosa e fa sparire le rughe,che. 
sotto la sua azione, svaniscono come per incanto. 

La Veloutine si vende dall’inventore signor Carlo 
Fay, Via della Pace, 9, a Parigi; e dai principali 
profumieri e parrucchieri dell’estero. 


Il corpetto Anna d'Austria, dovuto alla iniziativa 
delle signore DE VeRTUS sorelle, è ur modello 
combinato sul taglio della Cintura Reggente, con 


e modificazioni richieste dalla moda attuale delle 
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La vetrina della Profumeria ORIZA all'Esposizione universale. 


SCIARADA 


Alla morte il primier si rassomiglia ; 
Del pescator la man tratta il secondo ; 
Se assale il fu/to intorpidisce e acciglia. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
0-MAGGIO. 


L'Esposizione della Profumeria LEGRAND 


Se i giornali parlano tanto di opere d’arte mo- 
dellate in argilla, fuse in bronzo 0 scolpite in 
marmo, perchè non parleremo noi di passaggio 
di una statua tagliata.... nel sapone? 

perciò che stimiamo che la Fama... in sa- 
pene che figura nella vetrina della profumeria 
egrand ha tutte le ragioni di chiamare gli ac- 
correnti alla Esposizione al suono della sua tromba 


e dir loro: « Ammiratemi! » Infatti, è un vero 
lavoro artistico e che fa onore a colui che lo ha 
eseguito. > 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


capo attuale dell'industria, e situata a Levallois- 
Perret. 
Fu nel 1860 che il signor Raynaud prese a con- 


| tinuare gli affari della casa Legrand. Da quell’e- 
| poca in poi egli ha dato a quella industria un 


enorme estensione , è lui il vero fondatore della 
Profumeria Oriza, i cui prodotti alimentano tutto 
il mondo. È probabile che l’Esposizione del 1878 
aggiungerà ancora una ricompensa a quelle che 
il signor Raynaud ha già ottenute in tutte le Espo- 
sizioni alle quali ha partecipato. 

Noi conosciamo il signor Raynaud industriale, 
ma quello che preme aggiungere si è, che il capo 
della Profumeria Oriza è un economista distin- 
tissimo. A lui si deve la fondazione della Società 
degli studi economici; è parimente lui il presi- 
dente della Unione dei fabbricanti per la protezione 
delle marche, disegni e' modelli di fabbriche. 

Questi sono titoli che dimostrano quale stima 
il signor Raynaud goda nel ceto industriale, dove 
la sua intelligenza e la sua alta capacità gli hanno 
assegnato il primo posto. 

Avremmo, oggi, dato eziandio la vignetta che 


rappresenta la SR Oficina modello della | 


Profumeria Legrand (situata a Levallois-Perret), 
se non l’avessimo già fatta conoscere alle nostre 
lettrici, nel nostro numero d'ottobre del 1876. 


Tipografia Sonzogno, 


vite lunghe. La marca di fabbrica ne garantisce 
a sufficienza l'ottimo taglio, la ingegnosa disposi- 
zione e la perfezione del collocamento delle stec- 
che di balena. Quest'ultimo particolare è, lo si Sa, 
di una capitale importanza dal punto di vista della 
salute: tale o tal altra stecca di balena, secondo 
che è collocata più qua o più là, può cagionare 
gravi disturbi nell'organismo. 

Se la Cintura Reggente è il corpetto per eccel- 
lenza di tutte le fanciulle e donne delicate , il 
corpetto Anna d'Austria è l'indispensabile alleato 
di tutte le donne eleganti. Le misure da mandarsi 
alle signore De Vertus (12, via Auber, Parigi) sono 
le medesime per l’uno è per l’altro modello, e de- 
vono esser prese sulla persona vestita. 

Ricordiamo alle nostre gentili lettrici che le si- 
| gnore De Vertus sorelle possiedono un terzo mo- 
dello di corpetto sotto il nome di cintura di ri- 
p0s0. Non si è dimenticato, senza dubbio, che que- 
| st'ultima venuta è la copia graziosissima della 
| Cintura'Reggente, colla differenza però ch’essa si 
chiude con una specie di cinghia, formata di alette 
| incrociate di dietro e che si affibbiano sul dinanzi. 
| Le signore De Vertus sorelle hanno creato ulti- 
{mamente una serie di sottane bianche, notevoli 
| sotto tutti i rapporti e che raccomandiamo in una 
special guisa. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XV. N. 41. — Giovedì, :10 ottobre 1878. 


Anno 6 mesi 3 mesi, 
Franco Di porto nel ogno ERE, el. io fo sa -L. E L Si 
Europa, Umtone generale delle Poste" : (în oro)» 3) = > ll 7 
ASINI AREA LISI BI ATER SA o EDOARDO SONZOGNO 
Unnumero separato (nel Regno) L.1. EDITORE 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ MILANO 


N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'ammini- 
strazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del gior= 
nale Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Via Pasquirolo, N. 14. 


gnette. (Gli abbonati fuori vii Milano aggiungere Cent. 50 per spasi 


ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole E. 2. 


AVVERTENZA. 
Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avri 


diritto al seguente premio gratuito: 


STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


Elegantissimo vol in-4, di pag. 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINA Ù 
Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvadersi con lie- 


Tissima spesa di una Maechina a cucire, Essa s'intitola: 


L'EXPRESS: 


Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un eabonre= 


AI presente numero vanno annessi il figurino colo- 
. rato ed una tavola colorata. 


Diversi cappelli. 


Fig. 1. — Cappello per giovane signora. — Ha 
la tesa foderata ed orlata di velluto nero; i due 
rivolti che forma di dietro sono rivestiti collo 
stesso tessuto. La sua guarnizione consiste in 
una corona di mon ti scordar di me misti a pic- 
coli bottoni di rose, poi in un nastro turchino 
chiaro componente i nodi. 

Fig. 2. — Cappello per città. — Di forma ca- 
pote colla tesa rivestita di velluto marrone di- 
sposto a pieghe. Questa tesa si rialza ardita- 
mente sul lato sinistro, ed il vuoto da essa for- 
mato è riempito con un mazzolino di rose color 
rosa e foglie. 

Fig. 3. — Cappello per ragazza da 7 a 9 anni. 
— La guarnizione di questo cappello di feltro 
grigio consiste in un cordoncino di seta grigia 
@ d’oro, il quale gira attorno alla calotta nel 
modo che indica la figura ed al lato sinistro è 


N. 3. Cappello per ragazza. 


N. 2, Cappello per città. 


annodato: le estremità terminano in fiocchet- 
tini. Due penne verde-oro compiono la guarni- 
zione stessa. A 

Fig. 4. — Cappello rotondo. — È di paglia di 
Firenze, abbellita con tre piume gialle che ri- 
cadono davanti sulla tesa, Due nidi d’ uccelli 
delle Isole, posti l'una sulla calotta al principio 
delle piume, e l’altro sul lato sinistro sono di 
bellissimo effetto. L'ala è foderata di velluto 
nero ed abbassata ai lati con nastri gialli che 
formano di dietro un grosso nodo. 


Rosetta in spighetta ed all'uncinetto. 


Si eseguisce con spighetta a medaglioni, e 
refe da uncinetto n. 12°: si fa prima la rosetta 
di mezzo isolatamente: la si comincia dal cen- 
tro facendo una catenella di 16 maglie in aria 
di cui si unisce la prima coll’ultima. 

1° giro: 3 m: a. che contano come prima bar- 
reita (b), — 1 b., sulla m. che, prima del prin- 
cipio del 1° giro, congiunge l’ultima delle 16 m. 
primitive alla prima, — 19 m.a., — 1 m. s. nel- 
l’ultima b., — 2 b., in ciascuna delle m. pri- 
mitive più viciue, — ricominciate sette volte da 


* — ma in ogni ultima ripetizione, invece delle 


N. 4, Cappelle rotordo. 
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4 b., se ne fanno solamente 
2 nella m. primitiva più vi- 
cina, — poi 1 m. catenella 
nell’ultima delle 3 m. a. che 
contano come prima b. 

.2° giro: 1 m. catenella in 
ciascuna delle 2 m. più vi- 
cine del giro precedente — 
7 m.a., di cui le prime 4 
contano per una doppia b., 
— * 3 volte di seguito alter- 
nativamente, 1 doppia b. nel- 
la 3% m. segnate, 3 m. a., — 
poi 1 doppia b. sulla m. nel- 
a quale si è fatta l' ultima 
doppia b., — 8 volte di se- 
guito alternativamente 3 m. 
a., 1 doppia b. nella 3% m. 
seguente, poi 1 doppia b. 
nella prima delle 19 m. a. 
più vicine, — 8 m. a., — si 
ricomincia da *; ma da ul- 
timo invece dell'ultima dop- 
pia b., e delle 3 m. a., si fa 
una m. catenella nella 4% 
delle 7 m. a. del principio 
del giro; si fissa il filo, lo 
si taglia. 

La piccola stella di mezzo 
è terminata. Per il contorno 
si prende un pezzo di spi- 
ghetta che conti 16 meda- 
glioni; se ne.cuciono insie- 
me le due estremità, e, su 
uno dei lati di questa spi- 
ghetta, si fa il 3° giro, — 6 
m. s. sul nastrino, più viti- 
no, che riunisce due meda- 

- glioni della spighetta, — 17 
m. a., — ltriplice b.-a due 
quinti. di distanza dal prin- 
cipio della spighetta seguen- 
te e sul'suo orlo, — 3'm. a. 
—1b., a 2]5 di distanza dal- 
l’altro capo del medaglione, 
e; sul suo orlo, — 3 m. a., 


— 1 b., a 95 dal 
principio del, me- 
daglione seguente 
-2m.a., — si at- 
tacca alla. prima 
delle 3 m. a. pre- 
cedentemente fat- 
te, — 1m.a., —1 
triplice b. a 215 di 
distanza dal capo 
del medaglione — 
2m. a., — si at- 
tacca alla 16* delle 
17 m. a., fatte pre- 
cedentemente, — 


15 m. a., — si ri- Monogramma, 


Quadrato in guipure a rete, 


: Spiegazione dei segni: néro Mi. hianco D. turchino wa vio.etto ®, rosso E. verde S. 
Disegno in tappezzeria, 
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comincia da *. Da ultimo 1 
m. catenella nella 18 m, S 
di questo giro. 5 ; 

4° giro: 5 m. a. di’ cui le 
prime contano per 1 b,, poi 
alternativamente, 1 b. sulla 
sa m. seguente, appartenente 
al giro precedente, 2 m. a. 
— da ultimo una m. cate. 
nella nella 3% delle 3 m. a. 
che contano per 1 b. al prin- 
cipio di questo giro. 

5° giro: 10 m. a., le cui 
cinque prime contano per 
una triplice b., — 16 sulla 
3* delle 10 m. a. fatte pre- 
cedentemente, — * 1 triplice 
b. nella 5% m. seguente del 
giro precedente, — 5 m. a., 
— 1. b. sul mezzo della tri- 
plice Db. fatta precedentemen- 
te, — si ricomincia da *; 
finalmente 1 m. catenella 
nell’ultima delle 5 m. a. che 
in principio di questo giro 
contano come triplice bar- 
retta. 

6° giro: In ciascuna delle 
due m. più vicine del giro 
precedente si fa 1 m. cate- 
nella — 1 m. s. sulla m. se- 
guente; — * 2 m.a., — 2 
doppie b., — 1 triplice b., 
— 2 doppie b., separate cia- 
scuna dalla seguente me- 
diante 2 m. a., sulla 8% delle 
5 m. a. più vicine. Si rico- 
mincia da *; ma in ultimo 
si sostituisce alla m.s. una 
m. catenella fatta sulla 1% 
m. di questo giro. Si fissa 
il filo, lo si taglia. Sull’al- 
tro lato della spighetta si fa il 

7° ‘giro: * sul nastrino più 
prossimo 5 m. s., — 9m.a,, 
— 1 b., ad un 1]3 dal prin- 


Ricamo per b!ancheria. 


cipio del medaglio- 
ne più vicino, e, 
sul suo orlo, 8 m. 
a, — 1 m. s. sul 
mezzo del bordo 
del detto meda- 
glione, — 1 m. s. 
sul mezzo del me- 
daglione seguente, 
— 2 m.a., — si at- 
tacca alla 12 delle 
3 m. a. preceden- 
temente fatte, — 1 
m. a., — 16 ad un 
113 di distanza dal- 


Monogramma, l’ estremità . dello 
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stesso medaglione, — 1 m. Q., 
si attacca all’8% delle 9 m. a. pre- 
cedentemente fatte, — 8 m. a, — 
si ricomincia da *, in ultimo luo- 
go 1 m. catenella sulla 1° m. di 
questo giro. 

8° giro: In questo giro si opera 
la congiunzione colla stella di 
mezzo; su ciascuna delle 2 m. più 
vicine del giro precedente 1 m., 
catenella, — 5 m. a., di cui le 3 
prime contano per una barretta, 
— * 7 volte di seguito alternati- 
vamente 1 b. sulla 8° m. seguen- 
te, 2m. a., — si attacca alla ma- 
glia di mezzo del prossimo dente 
della stella di mezzo, — 2 m.a., 
— 1 m. catenella sulla barretta 
precedente, — 2 m. a., — si ri- 
comincia da *; da ultimo luogo, 
si sopprime l’ultima b., la si so- 
stituisce con 1 m. catenella, fatta 
nell’ultima delle 3 m. a. che con- 


Bordo ricamato su tulle, 


tano come'1? barretta; si sop- 
primono le 2 ultime m. a.; — si 
fissa il filo, e lo si taglia. 


Tappeto in tela di sacco 
da caffè. 


Il mezzo del tappeto è ornato 
con una striscia ricamata, che 
si eseguisce a punto perpendi- 
colare. Questo chiude due qua- 
drati (o tipî) del disegno in 
larghezza, e si fa su un filo del- 
la tela in altezza, due fili in lar- 
ghezza. Piccole righe a punto 
russo ricingono il disegno prin- 
cipale. Il mezzo di ogni riga 
è occupato da un nastro di lana 
bruna, avente 4 cent. di lar- 
ghezza, ricamata a punto d’'ar- 
resto con lana 
bruna di grada- 
zione più oscu- 
ta. A questo na- 
stro si uniscono 
da ogni lato 
quattro fila a 
punto russo che 
vengono esegui- 
ti con quattro 
gradazioni di la- 
na color bruno. 
I punti perpen- 
dicolari sono in- 
crociati a distan- Ricamo per blancheria. 
ze eguali da pun- 
ti orizzontali fatti colle stesse lane. I piccoli qua- 
dretti che si trovano fra le due righe, sono ese- 
guiti con due gradazioni di lana bruna. Cinque 

unti fatti in sbieco compongono ogni quadrato. I 
ati lunghi del tappeto sono orlati con un nastro 
di lana bruna. Per la frangia si sfilano i fili tra- 
sversali su un'altezza di 11 cent., e si orla la tela 
del tappeto con un festone largo fatto di lana bruna. 
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Ricamo in tappezzeria per cuscino rotondo. 
Splegazione del segni: W]rerde oliva oscuro , O verde oliva chiaro. 
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Si prendono i fili che furono le- 
vati al tappeto e si ricingono, con 
un punto di festone, 16 fili della 
frangia a 2 cent. dall’orlo — così 
di seguito. Su questa testa di fran-- 
gia si fanno, con-due gradazioni 
di lana bruna, dei punti, pren- 
dendo con essì e l'orlo del tap- 
peto ed ogni nodo della frangia. 
il filo che serve ad unire i nodi, 
è parimenti ricinto da lana. 


Astuccio per annotazioni. 


Questo arnese è di legno ed il 
coperchio di cartone. Le due parti 
sono rivestite di tela grigia da 
vela, e provvedute con orlatura di 
strisce di tela di egual colore. Sul 
fondo sono collocati dei fogli da 
note leggiermente legati e col con- 
torno dorato, nonchè un fermaglio 
per matita. La stoffa pel rivesti- 


Bordo ricamato su tulle. 


mento del coperchio viene pre- 
cedentemente abbellita con ri- 
camo. I garofani sono eseguiti 
a punti piatti che s'intrecciano 
con seta cordoncino rosso co- 
rallo a quattro gradazioni: i 
calici, i pistilli, i gambi e le 
sane sono lavorati con seta 
color verde oliva in varie gra- 
daziòoni a punto piatto, al pas- 
sato ed a punto russo. Uno scu- 
do di pelle color nocciuola, con 
ricamo d’oro è applicato al 
mazzolino. Dal lato interno è 
rivestito con moerro antico co- 
lor vino. 


Ricamo per cuscino rotondo. 


Questo ricamo può servire 
anche per posa- 
piedi, sedie e si- 
mili. Eseguito in 
lanà coi colori 
indicati sotto il 
disegno presenta 
un bellissimo ef- 
fetto. 


Bordî 
per biancheria. 


Si eseguiscono 
su nansce, mus- 


Ricamo per biancheria. solina o tela a 


punto spina pe- 


sce, punto cordoncino e punto di festone, e con 


Porta-guanti. 


Questo arnese serve per custodire tanto guanti 
nuovi quanto usati. I primi si conservano in una bu- 
sta che si trova al disopra della scatola, e gli altri 


Sani. Porta-guanti (aperto). 
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in una borsa di raso turchino, fissata sul fondo. 
Per eseguire la scatola si prende dapprima per 
il fondo un pezzo di cartone lungo 36 e largo 
16 centim., lo si riveste su ambo i lati — per 
quello superiore con imbottitura di ovatta con 
raso turchino. Il pezzo di raso destinato alla 
parte di sopra si abbellisce con un bordo alla 
distanza di 1 centim. dall’ orlo esterno. Per i 
quadretti sì tendono in croce dei fili di seta 
cordoncino turchina, si fissano i punti d'inero- 
ciamento con punti a croce di filo d’oro, e si 
lavorano con seta turchina i punti a croce che 
si trovano nei quadretti. Il resto del ricamo, 
come si vede dalla fig. N. 1, si eseguisce a punto 
russo e al passato con egual seta e fili d’oro. 
Le cuciture di congiunzione all'orlo esterno del 
fondo sono coperte da cordoncino di seta tur- 
china. Per la borsa 
si taglia un pezzo 
di raso nero del- 
l'ampiezza di St e 
dell’ altezza di 15 
centimetri, lo si 
congiunge ai lati 
trasversali, e lo si 
orla al contorno 
inferiore. Poscia si 
ripiega dal rove- 
scio la stoffa all'orlo su- 
periore, per la lunghezza 
di 2 cent., la si trapunta 
per formare una vagina, 
per la quale vien fatto 
scorrere un cordoncino di 
seta turchina. Inoltre si 
trapunta la doppia stoffa 
della cucitura di congiun- 


zione sul rovescio, a cominciare dall’ orlo in- 
feriore ad un' altezza di 8 cent., sopra un so- 
stegno di filo di ferro per formare un’orlatura, 
Si trapunta nello stesso modo la stofta in di- 
rezione perpendicolare a 10 cent. di distanza 
da quest’ultima, come pure a 30 cent. di di- 
stanza da quelle due orlature, e si fa passare 
attraverso ad ognuna di esse, dei pezzi lunghi 
8 cent. di fil di ferro, le cui estremità vengono 
fissate nella stoffa con alcuni punti. Al disopra 
delle estremità del filo di ferro, si passano bot- 
toni a lente color turchino, sui quali, come ri- 
sulta dalla figura num..1, chiudono i cappi che 
vanno applicati sul fondo della busta. Tutte 
le estremità del filo di ferro, che impediscono 
alla borsa di cadere su sè stessa, sono poi ri- 
piegati all’interno ad angolo retto. Dopo aver 


applicato la borsa 
sul fondo pel ro- 
vescio, alla distan- 
za di 1 cent. dal 
bordo ricamato, si 
fissano secondo la 
figura dei nodi di 
nastro di raso tur- 
chino largo 2 cent. 
La busta per con- 
tenere i guanti 
nuovi è di raso: turchino 
e foderata direps di seta 
bianca: Per il fondo di 
essa, si taglia un pezzo di 
cartone lungo 52 e largo 
10 cent., lo si riveste dal 
lato interno su sottile im- 
bottitura d’ovatta con reps 
di seta bianco, e vi si ap- 


(Davanti.) 
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plicano ai lati trasversali e longitudinali dei ri- 
volti. I rivolti di raso applicati ai lati in lun- 
ghezza richiedono due pezzi lunghi 30 e larghi 6 
centim., e quelli posti sui lati trasversali due 
pezzi lunghi ognuno 12 e larghi 9 1]2 centim. 
Dopo avere applicata la fodera di reps alla stoffa, 
si tagliano in sbieco gli angoli esterni dei ri: 
volti, come si vede dalla figura num. 2, e si 
ricingono esternamente con cordoncino di seta 
turchina. Poscia si fissano al fondo dal lato in- 
feriore e si riveste quest’ultimo coprendo con- 
temporaneamente la cucitura dei rivolti con un 
pezzo di raso turchino di corrispondente gran- 
dezza. Per chiudere la busta si applicano se- 
condo la figura 2, dei bottoni a lente e femmi- 
nelle di seta turchina. L’orlo inferiore della bu- 
sta viene abbellito con grelots di seta turchina: 
da un lato della 
lunghezza si fissa 
la busta stessa 
con alcuni punti 
alla borsa, e si 
applicano al lato 
interno della bu- 
sta, e precisa— 
mente agli angoli 
bottoni turchini 
a lente, su cui si 
chiudono i cappj 
posti sul coper- 
chio. 

Peril pezzo che 
Serve per coper- 
chio della busta 
si taglia un pezzo 
di cartone lungo 
3 1] cent. largo 


Toletta da clità. 


(Davanti.) 


11 cent., lo si riveste d’ ambo i lati con raso 
turchino, ed il pezzo destinato per il disopra si 
adorna con un bordo che si lavora in modo cor- 
rispondente a quello applicato sul fondo con 
seta turchina e fili d’oro a punto russo. 

Si eseguisce inoltre nel bel mezzo del bordo 
sul fondo un ricamo, il quale imita guanti a 
rete; i contorni son fatti a punto al passato con 
fina seta nera. 

Per il fondo, imitazione della rete, si tende 
a croce della fina seta nera, e si trapuntano i 
luoghi d’ inerociatura con punti perpendicolari 
di egual seta. Il resto del ricamo è eseguito a 
punto piatto, punto catenella e punto russo. < 

Terminato il ricamo si sovrappone il pezzo di 
raso con una sottile imbottitura di ovatta: si 
fodera il cartone stesso e si ricinge il coper- 
chio con cordon- 
cino di seta tur- 
china. Agli ango- 
li si applicano 
cappj di egual 
cordoncino, me- 
diante il quale il 
coperchio viene 
fissato sulla bu- 
sta. Per chiudere 
si cuce nel mezzo 
del pezzo anterio- 
re del nastro di 
raso turchino che 
si annoda. 


Paniere da lavoro. 


L’ originale è 
fatto di vimini in- 
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trecciati ed abbelliti in direzione perpendicolare, 
a punto in croce, con lana zaffiro color violetto 
e nero, in modo che ogni due righe di punti a 
croce color violetto , vengono alternate con due 
righe di punti a croce di lana nera. Gli archi al- 
l'orlo superiore sono ricinti con punti a festone 
di lana nera. Nell’interno il paniere è guarnito 
con unu fodera di tela trasparente, ed all’ orlo 
superiore è applicata una borsa di casimiro color 
violetto, colla quale viene formata una vagina di 
nastro taffettà nero a 6 cent. dall’orlo superiore, 
attraverso il quale passa un egual nastro. 

Il paniere è munito all'orlo superiore ed infe- 
riore con strisce a pieghe di casimiro color viola, 
larche 5 centim. e sfrangiate, il cui mezzo è ab- 
bellito con arricciature disposte a guisa di paglie 
di nastro taffettà nero, largo 2 centim. 


Colletto-fisciù di mussolina, tramezzo e merletto. 


È fatto con un pezzo di mussolina lungo 115 
cent., largo 40 cent., disposto nel modo indicato 
chiaramente dalla nostra figura, ed abbellito con 
un tramezzo in yguîpure largo 1 1]2 cent., e con 
merletti 9guipure larghi 1 114 cent. e 6 112 cent. 
Sotto il tramezzo si taglia via la stoffa. 


Colletto con ja60f di mussolina e merletto. 


Consiste in un pezzo sbieco. di mussolina di- 
sposta a pieghe, il quale all'orlo esterno è ricinto 
con un merletto pieghettato largo 7 cent., rica- 
mato su tulle. Un merletto simile è pure appli- 
cato al jabot. 


Abito da passeggio. 


In scozzese largo turchino rigato di rosso. La 
guarnizione consiste in fw777e turchino mare, or- 
lature di seta rossa carruba e bottoni di metallo 
argentato. 

La sottoveste corta, come indica il nostro di- 
segno, è abbellita con un alto volante, pieghet- 
tato nello sbieco dello scozzese, mentre la tunica 

o è pel dritto. Quest'ultima si abbottona sul lato 
sinistro della sottoveste, dove forma testa, serra 
il davanti e sembra girare in sbieco su sè stessa, 
effetto ottenuto mediante un rivolto di fwille ri- 
portato, poi essa cade di dietro. 

Corpetto-paltò guarnito con un gilè e rivolti di 
Faille. ; 

La tunica ed il corpetto, al pari di tutti gli 
altri abbellimenti, sono orlati con seta rossa. 

Un cappello rotondo di grosso feltro turchino 
compie questo grazioso abbigliamento. 


Due busti. 


Il busto posto a sinistra, che serve per ragaz- 
za da 10 a 12 anni, è fatto di pelle inglese, e 
viene chiuso davanti con occhielli e bottoncini 
fissi ad una lastrina di ottone, e di dietro me- 
diante femminelle ed un cordoncino. Esso è ri- 
cinto all’orlo superiore con -un merletto di 2 cen- 
timetri di larghezza, sotto cui venne fatto scor- 
rere del nastro colorato. 

L'altro busto, per ragazza di 12 a 14 anni, è 
anch’ esso di pelle inglese, ha una ampiezza di 
54 centimetri, ed è inferiormente e superiormente 
orlato con nastro di tela. Inoltre viene guarnito 
con un merletto largo 1 centimetro. 


Cuffia da mattina a rete. 


Per questa cuffietta occorre un pezzo ovale di 
fondo a rete lungo 50 e largo 40 cent., il quale 
all'orlo anteriore è provveduto con una piccola 
tesa di tulle di cotone. Davanti come guarnizione 
sono disposte delle increspature di tulle con mer- 
letto largo 4 e 2 cent., e dei nodi di nastro gros- 
grain rosso largo 3 cent. Un altro merletto gira 
attorno alla cuffietta, la quale di dietro è abbel- 
lita da nastro che ricade in code. Il fisciù da- 
vanti e di dietro è di mussolina tagliata a guisa 
di colletto, ricinto da merletto largo 4 cent. Le 
code vengono annodate davanti come indica il 
nostro disegno. 


* Toletta da città. 


Questo bellissimo abbigliamento per giovane 


e velluto peluzzo dello stesso colore, ma più 
oscuro. Esso si compone di una gonnella, e di 
un corpetto-paltò. 

La prima corta, è intieramente disposta a pie- 
ghe davanti, e forma inferiormente cinque vo- 
lanti, i quali vengono fissati gli uni agli altri al 
disotto ed esattamente a ciascuna piega, in modo 
da nascondere le linee di congiunzione. I lati si 
panneggiano nelle cuciture al disopra di un vo- 
lante a pieghine che abbellisce la parte inferiore; 
poi essi sono guarniti con tre sbiechi di peluzzo 
riportati e disposti in forma di tre punte. Un telo 
di stoffa, adorno inferiormente con tre volanti a 
pieghine sovrapposti, e ripiegato su sè stesso & 
pouf da un nodo ‘che lo stringe, costituisce la 
parte posteriore di questa gonnella. 

Corpetto di peluzzo con gilè a pieghine e ma- 
niche di stoffa di lana. La parte inferiore delle 
maniche è ricinta da due piccoli volanti e da un 
paramano di velluto che risale alla cucitura 
esterna, arrotondandosi. 

Bottoni di metallo dorato. 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig. 1. — Toletta da pranzo e da soirée. — Di 
Faille tinta greggia e taglio princesse. Il corpetto, 
a maniche duchesse, è scollato a quadrato e guar- 
nito con crespo di china turchino-cielo, ricamato 
a mano con due gradazioni di color turchino, più 
oscure del fondo. Questo crespo ricinge la scol- 
latura e forma pettorina terminante in punta: 
esso abbellisce parimenti le maniche e la pan- 
neggiatura che avvolge la gonnella. Un volante 
color greggio a pieghine alternantesi con grosse 
pieghe turchine, adorna la parte inferiore del- 
l’abito. La panneggiatura di cui parlammo più 
sopra si rialza di dietro irregolarmente, poi, sul 
lato, va ad incrociarsi nel punto in cui ha prin- 
cipio; e termina sotto un nodo di largo nastro 
di seta turchino cielo. Nodi di nastro d’ egual 
colore ma più stretto, posti sulla cucitura esterna 
delle maniche e sul rivolto completano questo 
grazioso modello. 

Fig. 2. — Abbigliamento princesse per pranzo € 
soirée. — In raso color quercia ed egual tessuto 
rosso granata. Questo modello si apre davanti in 
tutta l'altezza su una gui//e rosso granata a pie- 
ghine abbellita ai lati con una increspatura di 
trina di Valenciennes. Un volantino rosso a pie- 
ghine ricinto da merletto pieghettato adorna la 
scollatura del corpetto ed il disotto delle mani- 
che le quali sono di raso granata con braccia- 
letto color quercia, e nodo rosso. 

La gonnella è abbellita al basso e al disotto 
con un bel volante in mussolina e valenciennes, 
che oltrepassa l’orio di circa tre centimetri. 

L'ampiezza della gonnella è gettata all'indietro 
e trattenutavi mediante un grosso nodo a lunghi 
cappi di nastro rosso granata assortito. 

Fiori di geranio nei capelli. 


signora è di stoffa vigogna color bronzo chiaro, 


CONSIGLI DEL MEDICO 


Le febbri continue. 


Le febbri continue formano un gruppo di ma- 
lattie di gravità molto ineguale : le une non du- 
rano che alcuni giorni, le altre sei settimane. Il 
loro carattere è quello di essere senza intermit- 
tenza e senza localizzazione esteriore: quando 
esse sono leggiere, si danno loro, dei nomi beni- 
gni, onde non spaventare gli ammalati, come la 
febbre muccosa; quando sono gravi, si parla di 
febbre tifoidea; queste febbri, o per lo meno ta- 
luna fra di esse, sono contagiose, ma di un con- 
tagio molto difficile ed al quale ci esponiamo d'or- 
dinario impunemente. Sono per così dire avve- 
lenamenti come il vajuolo, come tutte le altre 
malattie contagiose. Può darsi il caso che si re- 
sista all’avvelenamento, o che si domini il veleno 
fin dal suo principio: ma allorquando la malattia 
ha incominciato il suo cammino, non è più pos- 
sibile il distorla. Non vi è dunque, a parlare pro- 


priamente, nessun trattamento per la febbre ti-" 


foidea: tutti i metodi sistematici fallirono : il 
còmpito del medico è di seguire la malattia a di 
attenuare con medicamenti che riguardano i det- 
tagli ciò che può sopravvenire d’ eccessivo o di 
irregolare. 

La febbre tifoidea non è una malattia che si 
possa trattare senza medico; si deve osservarla 
con molta circospezione, giacchè frequenti volte 
diventa mortale appunto quando il pericolo sem- 
bra scongiurato ed anche durante la convale- 
scenza, in particolar modo se l’ammalato mangia 
troppo. La febbre tifoidea comincia d'’ordinario 
col sangue dal naso, coi dolori di testa e con una 
grande debolezza: nel suo corso gli ammalati 
piombano in vaneggiomenti e nello stupore. Non 
vi è motivo alcuno per somministrar loro delle 
tisane, e non vi è più alcuna ragione per rifiutar 
loro delle bevande fresche, acidule o vinose. Se 
la malattia è di corta durata, giova aspettare che 
il bisogno di nutrimento si faccia sentire, ma, 
dopo parecchie settimane, si deve tentare di nu- 
trire anche gli ammalati che non provano appetito. 


L'altra notte sognai 
Che cadavere inerte al cimitero 
Portato io mi trovai, 
E messo accosto un guitto, un paltoniero. 
Ond’io che mal soffriva un tal vicino, 
Da uom di qualità, 
Gli gridai tosto: « Olà, — fatti in disparte. 
« Male a te si conviene, o mascalzone, 
«Ad un nobil mio pari approssimarte. » 


Che mascalzon? » rispose il petulante, 
« Il mascalzon sei tu che non t’avvedi 
« Che qui siam tutti uguali, 

« Mozzi e paltoni, prenci e cardinali, 
E lassù co’'tuoi servi ancor ti credi? 
Tosto che manchi della vita il lume, 
Vengasi dal tugurio o dalla reggia,, 
Nol sai? nel putridume 

« Il verme roditor tutti pareggia. » 


AA RR 


A. ZONCADA. 


VOTO D'AMORE 


(DAL TEDESCO DI HEINE) 


Quando la tomba oscura 
T’accoglierà sòave creatura, 
Io pur presso di te, 
Lentamente discendere 
Voglio e serrarti a me. 


E con delirio ardente 
T’abbraccerò, te gelida, silente... 
Io sarò lieto allor... io tremerò, 
E scioglierò alle lacrime 
Il freno, e poi morrò. 


Suona la mezzanotte : 
S'alzano i morti dagli avelli e a frotte 
Essi danzan nell’àere seren: 
Noi due restiamo immobili; 
Io poso sul tuo sen. 


Si dissonnano i morti: 
Il giorno del giudizio alle lor sorti 
Di gioja li rappella o di dolor; 
Nel dì del giudizio 
Restiamo avvinti ancor. 


VARIETÀ 


Pranzi e cene dei Romani. 


I Romani non usavano mettersi a tavola più di 
| due volte al giorno cioè a pranzo e a cena. 

Il pranzo, prandium, o desinare non consisteva 
soventi volte che in una leggiera colazione che 
si prendeva alle nove del mattino, e che ordina- 
riamente componevasi dei rimasugli della cena 
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del giorno precedente: per lo più si mangiava gustus, serviva come ad aguzzare l’ appetito ed|ciumi, come è il pospasto o dessert moderno. Le 


senza bever vino e vi si annetteva così poca im- 


era un antipasto; poi veniva la parte principale | somme che si spendevano dai ricchi pei pranzi 


portanza, che Plauto chiamava quel pasto pran-|del festino composta di molti piatti e dove fi- | di questa” fatta, erano talvolta la loro rovina. 
gurava la vivanda più importante, caput cene;| Dicesi Vitellio spendesse ogni giorno più di ot- 


dium caninum. Il pasto grande era la cena che 


si prendeva dalle 3 alle 4 dopo il mezzadì, ed 
alla quale si convitavano gli amici. Era il pasto 
di cerimonie, in cui le ricche e potenti famiglie 


romane mettevano un lusso inaudito. Esso si com- 
poneva ordinariamente di tre portate : la prima, | 


IL SONNO DELL'INNOCENZA. 


quando si era "con una famiglia economica non 
vi era che questa sola, la quale si faceva girare 
attorno alla tavola, per cui in tal caso la cena 
si chiamava cena ambulans. La terza portata o 
mensa secunda era composta di frutti e di dol- 


tanta mila lire pel suo pranzo, ed il celebre fe- 
stino a cui venne invitato il fratello dell’ impe= 
ratore, di nome Lucio, costò più di un milione. 
Al dire di Svetonio esso era composto di due 
mila piatti di pesci differenti e di altre prepara- 
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zioni numerosissime. Elio Vero, altro famoso 
ghiottone, fu quasi altrettanto prodigo come era 
stravagante nell’ ordinare i suoi pranzi; raccon- 
tano gli storici che in un festino si diede fondo 
a tanta quantità di roba che costava non meno 
di un milione e 200 mila lire. La prodigalità di 
quei tempi era così mostruosa, che si esponeva a 
quasi totale rovina colui che convitasse un Im- 
peratore. Dicesi che un solo piatto dei banchetti 
di Eliogabalo costasse non meno di cento mila 
lire, e non è da far meraviglia, se questi ban- 
chetti si prolungavano le molte ore e si mette- 
vano in opera anche i più ributtanti artifizi, per- 
chè il piacer della gola durasse molto tempo; si 
sa che Filosseno era dispiacente di non posse- 
dere la gola di uno struzzo con un palato deli- 
cato che si stendesse fino allo stomaco. 


UN TARLO DI BIBLIOTECA. 


IL SONNO DELL'INNOCENZA 


è 

Fi dorme,.quel caro angioletto; ed è nel suo 
sonno vezzosissimo, com'è adorabile nella veglia! 

Dopo aver giuocato a lungo coi molti ninnoli, 
di cui è a dovizia provvisto, ed essersi divertito 
a spese del compiacentissimo Dick, che tutto tol- 
lera dal prediletto padroncino, questi non ha po- 
tuto lottar più oltre colla stanchezza; e, suo mal- 
grado , i vispi occhioni gli si sono chiusi, co- 
stringendolo all’inazione, egli che, sveglio, non 
sa star fermo un minuto. 

Ed ora sogna il caro bimbo, sogna le carezze 
materne, i baci del babbo, ed i frequenti rega 
lucci dell'una e dell’ altro. Sogna le fiere batta- 
glie impegnate col mansuetissimo Dick, il quale 
s’acconcia sempre a rappresentarvi la parte del 
vinto ed a vegliar poi fedelmente di costa al let- 
ticciuolo ove riposa il punto suo formidabile 
nemico. 

Ad un tratto il bel viso del bimbo pare s’ a- 
dombri, quasi lo contristi il ricordo d’un fugace 
broncio materno o la memoria d’un giocattolo ahi! 
crudelmente negato o da lui stesso infranto. Ma 
la è cosa di lieve durata; chè le infantili sem- 
bianze riprendono quasi subito la loro angelica 
soavità. 


UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


— Ho bisogno di tutta la vostra indulgenza, 
Jenny. Io sono un soldato. La mia vita è tra- 
scorsa nei campi, e che direi..... vidi talvolta 
un'immagine come questa sacrificata alla neces- 
sità d'un rancio. 

— Voi, un soldato, Ettore! ripigliò la giovine 
accentuando la parola del giovine cavaliere : voi, 
uno di quegli uomini che parlano sempre di patria 
e che si fanno una gloria di abbandonare senza 
rincrescimento la montagna, il ruscello, l'albero 
presso il quale son nati! Siete voi dunque di 
questo stampo ? e non v’ ha luogo che yi dica 
all’ anima quello che altri non lo diranno giam- 
mai? Se sapeste quali ore felici ho qui trascorse! 
Ricordo il giorno che vi venni. la prima volta. 
Era con mia madre.... È molto tempo! Povera 
madre! Essa mi aveva partecipato un secreto.... 
che presto non sarà più un secreto per voi. Essa 
era qui, su questa pietra. Noi piangevamo. Io 
guardava la Vergine. Mi pareva che il suo sguardo 
si fissasse sopra di noi. Con quale emozione io 
la pregava! Da quel giorno in poi sì sono sempre 
rivolti a-quest’ immagine tutti i miei pensieri. 
Quante volte ne ho parlato a vostra sorella! Quante 
volte ho qui pregato per voil non v'ha come una 
idea di festa intorno alla Madonna? Come ri- 
splende ai raggi del sole! Non pare che tutti gli 
augelli della foresta siensi dati convegno sui rami 
della vecchia quercia? Udite i lor canti? Non è 
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un'aureola quella bianca e leggiera nuvoletta che 
si stende con tanta grazia sopra l'amata mia 
pianta? Sì, Ettore, tutto sorride al vostro ritorno. 
Voi ridete, non mi credete, eppure io sento che 
ciò tutto è vero. 

— Chi potrebbe mai dubitare, o mia Jenny, 
che coloro che amate non possono essere felici! 
Il giovine stava per proseguire. Un confuso ro- 
more di voci e di cavalli l’interruppe. Alcuni ca- 
valieri attraversarono rapidamente la strada. 

— Partite, Ettore, partite! disse Jenny, la caccia 
è finita. Affrettatevi, amico mio; le ore mi par- 
ranno ora ben lunghe. 

— Posso lasciarvi così? disse Ettore. 

— Partite senza timore. Queste sono le mie 
solite passeggiate. La vostra spada sarebbe inu- 
tile, ve l’accerto; lo spiedo di Lorenzo fa più che 
non bisogna. 

— Addio dunque! poichè lo volete, dissé Et- 
tore stampando un bacio sulla fronte della sua 
fidanzata; addio, e a rivederci presto. 

Stava per partire quando vide Lorenzo che aspet- 
tava a pochi passi di distanza la fine del colloquio. 

— Perla tua guardia, mia muta sentinella, dis- 
s’egli lanciandogli una moneta. 

Lorenzo, senza rispondere, senza fare un mo- 
vimento , la vide cadere a’ suoi piedi. Dopo un 
gesto espressivo della giovine si decise per altro 
a mormorare alcune parole inintelligibili, ch'Et- 
tore. prese per un ringraziamento. 

— Che ha dunque? Chiese egli a Jenny sor- 
ridendo. 

— È tanto tempo che non vi ha veduto! essa 
rispose non ostante il malcontento che le arre- 
cava la selvatichezza del suo protetto. 


Il 


Dopo un ultimo addio alla sua fidanzata, Et- 
tore tentava correndo di guadagnare il tempo 
perduto, quando un'aria di caccia che partiva da 
forti polmoni lo fermò nella sua corsa. Egli era 
già sulla strada, ma i suoni si facevano udire 
nella parte del bosco che aveva abbandonata, e 
questa circostanza stava per farlo tornare addie- 
tro, quando la cagione di tale interruzione gli si 
offerse improvvisamente dinanzi. 

Era un uomo di statura e di forme atletiche. 
Quantunque fosse vestito come i contadini po- 
veri del paese e che il suo volto abbronzato e le 
sue mani incallite da pesanti lavori provassero 
che i suoi abiti fossero quelli della sua condi- 
zione, pure la franchezza del suo contegno libero 
e spigliato indicava che non era sempre vissuto 
entro una capanna. Tutto mostrava in esso abi- 
tudini marziali perfino il modo d' impugnare un 
bastone nodoso, sola sua armatura. I suoi linea- 
menti regolari, calmi e a prima vista insignifi- 
canti, svelavano presto all’ occhio dell’ attento 
osservatore un insieme di sagacia e di risolutezza, 
che facevano di quest’ uomo, d’ aspetto maschio 
e robusto, un essere in certo modo eccezionale 
tra'suoi eguali del quale non si poteva più can- 
cellare l'immagine, visto una sola volta. 

— Il gran Simioux! gridò Ettore dopo aver lan- 
ciato un’occhiata sovra quest'uomo. 

— Il signor cavaliere d’Emerville non ha dun- 
que dimenticato un antico soldato ? disse il nuovo 
venuto salutando alla soldatesca. 

— Qual caso ti spinge così sul mio passaggio 
come una pietra staccata da una rocca? riprese 
Ettore. 

Sia che vi fosse un po’ d’alterigia nei modi del 
giovine gentiluomo, sia che il gran Simioux cere- 
desse al proposito di far ricordare i titoli che 
aveva alla benevolenza del suo interlocutore, egli 
rispose: 

— Il caso non si può troppo spiegare, signor 
cavaliere. Non fu pure un caso che ha fatto che 
io v'incontrassi, sono ora tre anni, in mezzo alla 
rotta dei Duni, quando eravate in pericolo di per- 
dere la libertà e forse la vita? 

— Questo sfoggio di memoria era inutile, Si- 
mioux, disse il cavaliere: non ho dimenticato 
che tu eri un bravo soldato, benchè sia la sola 
cosa che si può dire in tuo favore. 

— Poichè tale è l'opinione del cayaliere, biso- 


gna bene che la cosa sia così. Ma allora ebbi i 
miei adulatori, perchè vi fu un tempo che gli uf- 
ficiali del principe non parlavano a Simioux che 
della sua destrezza e del suo coraggio. 

— Tu dici il vero, mio caro, disse Ettore con 
benevolenza, non parliamo dunque del passato 
ognuno di noi potrebbe trovare qualche cosa 1 
rimproverarsi. Che fai tu dopo quella malaugu- 
rata battaglia di cui parlavi or ora? 

— Vivo qui, mio capitano. Son nato nelle fo- 
reste e temo di morirvi. Quando il principe ne 
ha congedato, sono rientrato in Francia. Voi mi 
avevate dato un po'di denaro. Mi venne il desi- 
derio di rivedere la mia vecchia madre: era troppo 
tardi! ‘La buona donna aveva preso il suo con- 
gedo lasciandomi per tutto ricordo due piccole 
sorelle, la maggiore delle quali aveva dodici anni. 

— Capperi! eccoti padre di famiglia! interruppe 
Ettore ridendo. 

— La cosa non era troppo lieta, mio capitano, 
proseguì Simioux. Voleva prender servizio presso 
il duca di Lorena, ma quelle povere figlie vive- 
vano non so come. Per pochi soldi imprestati a 
mia madre un.onesto vicino metteva in vendita 
il loro misero tugurio. AlPinfuori di me non ave- 
vano più nulla in questo mondo. Esse mi si ap- 
pendevano al collo da mattino a sera. Affediddio! 
non ho saputo "decidermi a lasciarle in quello 
stato. La mia borsa era vuota. Il viaggio e gli 
amici l'avevano sfondata. Dalle mie campagne 
non aveva riportato che un cattivo archibugio. 
Per altro non mi fu mestieri che far conoscere il 
mio progetto d’istallarmi qui per inspirare inte- 
resse per le mie due orfanelle. Nessuno si pre- 
sentò per comprare la capanna, della quale mi 
son messo in possesso senz’opposizione, e da quel 
tempo in poi, mio capitano, io qui vegeto, aspet- 
tando un’ occasione per isbarazzarmi di questo 
fastidio di donne e ritornare all’antica mia vita. 

— Tu non hai stato? disse Ettore, più com- 
mosso dall’ apparente indifferenza del cacciatore 
alla macchia, che nol sarebbe forse stato dalle 
lagrime della sua debolezza. 

— Oh! scusate, mio capitano, ho tre corde al 
mio arco. Non trasmodo nella quantità. Se l’ in- 
verno non è troppo rigido, la mia scure in tale 
stagione può fornirmi il pan nero appena neces- 
sario per non morire di fame io e le mie sorelle. 
Nell’ estate lavoro alle zecche. È un buon me- 
stiere, che se atterrasse meno, mi permetterebbe 
di mettere a parte il denaro necessario pel me- 
dico, che fra cinque o sei anni mi dovrebbe aiu- 
tare a morire della malattia. È sempre un av- 
venire. 

— E se ti credo, mastro Simioux, mi diresti 
donde ti viene quella forza, quell’ aria di robu- 
stezza, della quale mi rallegro teco con tutto il 
piacere ? 

— Dal mio terzo mestiere, capitano. È il mi- 
gliore di tutti, bench'esso abbia pure le sue spine. 

— E qual'è? Domandò il cavaliere. 

Simioux parve esitare un momento. Ma presto 
riprese con un fare tra il timido e lo sfrontato: 

— Avete dimenticato, mio capitano, quanti ca- 
prioli ho ammazzato nel corso dei nostri lunghi 
accampamenti ? Sono un figlio della foresta e 
metto a profitto la mia destrezza. 

— A meraviglia! tu cacci furtivamente nelle 
altrui terre, disse Ettore freddo, freddo. Se non 
m' inganno, è un piacere che schiude le porte 
della galera alle persone della tua condizione. 
Le tue sorelle, Simioux, non hanno da contar 
pungo tempo sopra di te. 


(Continua.) 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 3 pezzi per abito da fanciulla. 


Abito di stoffa neigé. 


Questo vestito di stof- 
fa neigé color capriolo 
consiste in sottoveste; 
tunica e corpetto. La 
prima è abbellita con un 
volante a pieghine di 
egual stoffa. La guarni- 
zione della tunica e del 
corpetto è formata da 
fermagli di passamane- 
ria, fiocchi di cordon- 
cino bruno e seta. 


Toletta da società, 


L’ originale che pre- 
sentiamo consiste in sot- 
toveste e corpetto. I teli 
davanti e di fianco della 
prima sono abbelliti con 
un’increspatura di egual 
stoffa larga 13 172 cent, 
la quale, alternativa- 
mente è disposta a dop- 
pie pieghe larghe e sei 
piccole pieghine. 

Il telo posteriore vie- 
ne guarnito con tre vo- 
lantini della larghezza 
di 212,3 12 e 412 
cent. 

La sottoveste poi è 
abbellita anche con un 
volante di garza nera, 
largo 51 cent., il quale 
è alla sua volta adorno 
a punto piatto ed al pas- 
sato con seta dai colori 
rosa, turchino e verde- 
oliva ombreggiata: al- 
l'orlo inferiore esso è 
tagliato ad archi. Questi 
ultimi vengono ricinti 
con una frangia di seta 
cordoncino nera, e con 
fiocchetti di seta inere- 
spata e colorata. 

Il volante di cui par- 
liamo si cuce.alla sot- 
toveste davanti liscio e 
di dietro a pieghe, e, 


stro di raso rosa, largo 
3 cent. 

Agli orli laterali del 
nastro nero, le cui code 
sono sfrangiate per una 
larghezza di 3 cent., si 
cuciono un nastro tur- 
chino pallido largo 3 
centim., ed un altro di 
raso della stessa lar- 
ghezza di gradazione oro 
Vecchio. 

Al disopra di questo 
volante la sottoveste è 
guarnita con un pezzo 
di grosgrain a pieghe, il 
quale inferiormente è ri- 
cinto con una frangia 
Ao a quella del vo- 
lante. 

11 corpetto è abbellito 
con stretti bordi di gar- 
za ricamata, con pezzi 
di grosgrain a pieghe, e 
con nodi di stretto na- 
stro di raso colorato. 


Due netta penne. 


N. 1. Per fare questo 
oggetto si tagliano ad 
archi due striscie di pan- 
no nero larghe ciascuna 
5cent., si dentellano e 
sl guarniscono con per- 
le d acciaio gradazione 
vecchio oro. Ogni stri- 
scia si dispone a pieghe: 
si applica a ciascuna 
un pezzo di cartone ova- 
le, lungo 10 1]2 centim. 
e largo 5 112, e sì con- 
giungono i due pezzi di 
cartone. All’ esterno la 
cucitura di queste arric- 
ciature è coperta da stri- 
sce dentellate di panno 
grigio: esse poi vengono 
abbellite con seta grigia 
a due gradazioni a pun- 
to piatto e ad impun- 
ture ed a punto russa, 
e, secondo la figura, di- 


sposte a cappì sul netta 


sullo . strascico viene 


penne. Il centro è ador- 


trattenuto con nodi di 
nastro grosygrain nero 
largo 14 cent.;.e di na- 


Abito di stoffa neigé. 


no con un manico di 
bronzo in forma d’ àn- 


Toletta da società di grosgroin (Davanti) cora. 
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Monogramma. 


N. 2. Il netta penne posto a destra è 
formato con strisce di panno nero den- 
tellate , larghe 6 centim. e disposte a 
pieghe doppie, che si fissano su un 
pezzo di cartone, lungo 8 cent. e lar- 
go 4 112. Pezzi di panno turchino pal- 
lido piegati in forma di foglia, dentel- 
lati, abbelliti con seta cordoncino rosso 
corallo a punto piatto e punto a fe- 
stone sono applicati al nettapenne ai 
lati trasversali. 

Eguali strisce ricamate ricingono 
l'orlo esterno. Inoltre si fissano delle 
farfalle di sottil pelle dorata e bruna, 
e sul fondo si contrappone un pezzo 
di panno turchino dentellato largo 5 
cent., e lungo 11. 


Trina in applicaziona, 


Bisogna prendere del nansoc chiaro, 
porlo su tulle malines, poscia ricingere 
tutti i contorni a punto cordoncino 
molto serrato: ciò eseguito con tutta 
cura, si taglia la stoffa attorno ai di- 
segni, con attenzione onde non intac- 
care il tulle, chè se questo si fosse per 
avventura tagliato, bisognerebbe pas- 
sarlo alla rammendatrice di merletti. 


Due pantofole. 


N. 1. Il tomajo di questa pantofola 
è fatto con una specie di canovaccio 
di Giava fino, di gradazione greggia. 
Per eseguire il lavoro di cui pubbli- 
chiamo il disegno, si levano ad inter- 
valli regolari sei fili del canovaccio, ed 
i fili non levati vengono attraversati 
con uno stretto nastro di velluto, in 
modo che vi siano alternativamente 
sei fili disopra, sei fili disotto il nastro. 
Quelli che si trovano al disopra sono 
inerociati, come indica il disegno, ed 
attraversati da un filo di cordoncino 


Rx: 


(RMAKAKANA! 


N. 1. Netta penne. 


d’oro. Il ricamo della riga è fatto collo stesso cor- 
doncino e seta d’Algeri rossa. Il resto del ricamo a 
punto russo viene eseguito con seta rosa molto pal- 
lida, e turchino-pallido. 

Si fodera il tomajo con garza, poi con casimiro 
bianco; lo si guarnisce con un’arricciatura di nastro 
di raso bruno avente 2 1}2 cent. di larghezza; la si 
congiunge con una suola di cartone, coperta al di- 
sotto. con 
alluda ne- 
ra, al di- 
sopra con 
ovatta e 
casimiro 
bianco , e 
lo si orna 

ion cor 

doncino, e 
fiocchi di 
seta greg- 
gia, bru- 
na e filo 
d’oro. 

N. 2. Si 
eseguisce 
all’ unci- 
netto con 
lana zaffi- 
ro bianca, 
tutto in 
maglie 

è semplici. 
Monegramma. Il disotto 


chiaro, 
chiaro, 


Ricamo per la sedia n. 2, 


Spiegazione dei segni: B nero, © rossu oscuro, Mi meno oscuro, @ 
chiaro, i lilla oscuro, | meno oscuro, E chiaro, * bruno oscuro, & bruno 
oliva, O turchino verde, '# verde | giallo gran turco, O turchino 


Dettaglio della sedia n. fl. 


BMonogramma, 


è rivestito di anelletti di lana inglese 
(molto fina) bianca. Tanto il contorno 
deltomajo come quello della suola sono 
orlati con una catenella fatta in seta 
porpora su un grosso uncinetto di le- 
gno. Il tomajo è inoltre guarnito con 
un’arricciatura di nastro porpora largo 
2 1]2 cent. La suola viene cominciata 
dall’orlo di dietro su una catenella di 
12 maglie. Si lavora innanzi indietro, 
aumentando o diminuendo secondo che 
lo esige la forma. 

19 giro: 1 m. s. in ogni maglia. 

2° giro: Lato esterno del lavoro — 
1 m. a., — * si prende la lana inglese, 
e, per fare un anelletto, la si gira 7 
volte attorno all’indice; si ritira il dito, 
si collocano questi cerchi di lana in- 
glese dietro la maglia più vicina, e, 
facendo 1 m. s. sul lato superiore della 
maglia più vicina, si stringono i cerchi, 
— 1 m. s. sul lato superiore .di cia- 
scuna delle 3 m. più vicine, — si ri- 
comincia da *. Si ricomincia sempre i 
due giri precedenti, ma contrariando 
gli anelletti formati dai cerchi e fa- 
cendo sempre le m. s. sul lato supe- 
riore delle maglie del giro precedente. 

Il tomajo viene incominciato dalla 
punta, su una catenella di 12 m. Si 
eseguisce lo stesso disegno aumentan- 
do o diminuendo secondo che il dise- 
gno stesso lo esige. Suola e tomajo 
sono riunite mediante un giro di m. s. 


Fisciù di mussolina e merletto. 


Il nostro originale è ricinto con un 
merletto largo 5 cent., la cui cucitura 
è nascosta sotto un altro merletto lar- 
go 1 cent., rivolto all'insù. Il fisciù è 
disposto a pieghe come indica la fi- 


N. 2. Netta penne. 


gura, e viene abbellito con un gentile mazzolino di 
tiori. 
Fisciù di tulle. 


Per eseguire questo fisciù si prende un pezzo di- 
ritto; di tulle dì seta nera liscio, largo 26 e lungo 
156 centim.: lo si ricinge all'orlo superiore con spi- 
ghettina 
d’oro lar- 
ga 2 cen- 
tim., e lo 
si arroton- 
da  infe- 
riormente 
dal mezzo 


rso i 
i. 
Poscia 


lo si lavo- 
Ta con fino 
cordonci- 
no d’oro, 
e lo si ab- 
bellisce 
con una 
frangia, la 
quale con- 
siste in 
code lun- 
ghe 12 
centim. di 
ciniglia 


Afonogramma. 


Ricamo per biancheria, 


nera, a cui sono applicate delle perle 
d’oro ad intervalli regolari. 


Cappello per ragazza da 6 a 8 anni. 


La calotta appuntata di questo cap- 
pello di feltro turchino è ricinta con 
un cordoncino di seta turchina e filo 
d’oro. Alle code del cordoncino sono 
cucite delle ghiande. 


Berretta per ragazzi da 4 a 6 ami. 


È di feltro bianco, ed è adorna con 
una striscia di pelliccia larga 8 cen- 
tim. La guarnizione è completata con 
cordoncini di seta bianca, fiocchi e 
nodi di seta bianca. 


Casacca négligé. 


La casacca di shirting bianco si 
chiude con bottoni ed occhielli. La 
guarnizione è formata da uno sbuffo 
di batista largo 4 cent., da tramezzo 
di merletto ricamato di egual lar- 
ghezza, da una striscia ricamata lar- 
ga 41]2 cen- 
timetri. e da 
merletto lar- 
go 5 cent. 

Le cucitu- 
re dei tra- 
mezzi e de- 
gli sbuffi so- 
no nascoste 
sotto sbie- 
chi di bati- 


BV DODI_EDD. 
0288; 06. 
90, 


Seletate) 
Tito) 


Angolo per tappeto. 
Spiegazione del segni: 8 bruno oscuro, & brano chiaro, ® turchino oscuro, 
: © turchino chiaro, © rosso oseuro, E rosso chiaro, D verde. 
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Trina in applicazione. 


Monogramma. 


sta larghi 1]2 cen- 
tim. Al disotto dei 
tramezzi la stoffa 
si taglia via. 

L'orlo inferiore 
della casacca è ab- 
bellito con un’ar- 
ricciatura di shér- 
ting larga 8 It 
cent., alla quale 
sono fissate stret- 
te orlature, ed è 
pur applicato al- 
orlo inferiore un 
merletto. 

La cuffia consi- 
ste in un pezzo 
sbieco di musso- 
lina largo 20, lun- 
go 80 centim., ri- 
cinto con merletto 
largo 8 centim., e 
disposta su un fon- 
do di tulle di co- 
tone. La cuffia 
inoltre è adorna 
con nodi di nastro 
grosgrain turchino 
pallido largo 3 
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Ricamo per biancheria. 


centim., e color rosa di egual lar- 
ghezza. 


Sedia con ricamo rena/ssance. 


È fatta di legno intagliato e 7ucz- 
dato in nero. ni sedere e la spalliera 
sono provveduti di un cuscino rive- 
stito di raso nero. Il pezzo di raso 
destinato per la spalliera viene ab- 
bellito con un ricamo, il quale sarà 
dato dalla figura di dettaglio un 113 
della grandezza originale. Per ese- 
guirlo si riporta sul fondo il disegno, 
e si eseguiscono i viticci e le foglie 
a punto piatto con seta filugello co- 
lor oliva e turchino-verde in varie 
gradazioni; î fiori ed i bottoni con 
seta color turchino, rosa, lilla e mo- 
da, e si lavora il resto del ricamo 
con seta bianca e rosa chiaro ed 
oseuro a punto catenella e russo. I 
calici vengono eseguiti con seta gialla 
in varie gradazioni a punto a nodi. 
Terminata ogni figura del disegno si 
serrano a quattro a quattro i fili del 
ricamo con un punto perpendicolare 
(vedasi la fi- 
gura di det- 
taglio posta 
in 28 pagina, 
che da una 
parte del di- 
segno in 
grandezza 
originale. 


Angolo per tappeto. 
Spiegazione del segni: ® brano, ;; giallo, & rosso chiaro, © rosso osenro, 
® verde, &ì turchino, 4 
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Fisciù di mussolina e merletto. 


Sedia con ricamo a punto in croce. 


Il sedere ‘e la spalliera di questo mobile 
di legno lucido nero ed abbellito con fregi 
d’ oro, sono provveduti di un cuscino ri- 
cinto di reps di lana color rosso bruno, e 
che è trapuntato con piccoli bottoni a lente. 
Alla sedia è applicato un bordo eseguito 
con lana a punto in croce secondo il di- 
segno che presentiamo in questa pagina. 
Fiocchi di lana dei colori del ricamo abbel- 
liscono gli angoli superiori della spalliera. 


Gremblale di grosgrain. 


La guarnizione del nostro originale, fatto 
di grosgraîn nero, consiste in alette della 
stessa stoffa, le quali sono orlate con raso 
nero e riciute all’ orlo inferiore con un 
merletto guipure. La cucitura di tali alette 
è nascosta sutto un bordo di passamaneria 
con perle. 

Il grembiale è poi provveduto, come mo@ 
stra la figura, con una tasca, e con una 
cintura. 


Grembiale di reps di seta. 


Questo grembiale è fatto di reps di seta 
nero ed è abbellito con un volante a pie- 
shine della medesima stoffa, con sbiechi 
di velluto orlati di raso, con un bordo di 
passamaneria, e con merletto nero. La ta- 
sca è di velluto, provveduta con un bordo 
di passamaneria, cordoncini e fiocchi, 


N. 1. Sedia con ricamo venzissance. 


Cappello per ragazza 
da 5 a 6 ami. 


Dettaglio della sedia n. fl. 


Berretta per ragazzi 
da La 6 anni. 


Fisciù di tulle. 


. Cappello di velluto bruno. 


Il cappello, rivestito di velluto bruno, è 
provveduto all’ orlo esterno di un gallone 
d'oro e all’interno con un giro di velluto. 
Intorno alla calotta è avvolta una ciarpa 
a guisa di rete di fili di ciniglia, i quali 
nei punti d’incrociamento sono trattenuti 
da fili d'oro, e formano alle estremità una 
frangia larga 5 cent. Le punte della fran- 
gia terminano in pallottole dorate; le code 
della ciarpa si annodano davanti sotto il 
mento. La guarnizione del cappello è com- 
pletata con nodi in forma di rosa di na- 
stro di raso color bruno con strisce d’oro, 
e con due piume brune. 


Tolette da società. 


Fig. 1. — Abito per ragazza da 14 a 16 
anni. — La sottoveste di questo abito di 
casimiro color rosso bruno è guarnita con 
un volante a pieghine di egual stoffa. I 
pezzi davanti della tunica sono provve- 
duti di bottoni ed occhielli, e la tunica 
stessa è abbellita con uno sbieco di vel- 
luto rosso bruno, ricinto con un cordon- 
cino d’oro, e con una frangia. Sulla schiena 
al disopra delle pieghe è posto un ferma- 
glio in passamaneria. 

Per fare un abito simile a questo serve 
il modello tagliato in 3 pezzi (metà davanti, 
metà dietro, e manica) che va unito al pre- 
sente numero. AA 

Fig. 3. — Abito per ragazze da 3 a 5 anni 


— I pezzi davanti e di dietro di questo 


N, 2. Sedia ricamata a punto in eroce. 


L 
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abito fatto di ca- 
simiro turchino 
chiaro, sono di- 
sposti a strette 
pieghe. La guar- 
nizione è forma- 
ta da un volante 
pieghettato largo 
10 cent. di egual 
stoffa e da mer- 
letto bianco lar- 
go 6 centim. La 
cucitura di que- 
st' ultimo è na- 
ssosta sotto uno 
sbieco di casi- 
miro largo 4 
cent., ed un 
bordo di se- 
ta turchina 
largo 3, il 
quale ai lati 
è sfrangiato. 
Un egual 
bordo ed u- 
no stretto 
merletto abbelliscono le tasche, il colletto ed 
rivolti delle maniche. 

Fig. 4. — Toletta da società di grosgrain. — Pe 
la descrizione di questa toletta rimandiamo le let 
trici a quanto si disse in prima pagina. 

Fig. 5. — Abito di garza e taffettà. — L' abito è 
scollato con maniche corte è fatto di garza da- S 
mascata color turchino, ed abbellito con panneg- 
giature di taffettà turchino. Lungo la scollatura 
e lungo le maniche il vestito è tagliato ad archi 
ed orlato con taffettà. Alla scollatura davanti e 
nei capelli si pongono delle rose. 

Fig. 6. — Abito di mussolina di lana. — Alla 
sottoveste di questo grazioso abbigliamento di 
mussolina di lana color rosa, è applicato un largo 
volante di egual stoffa guarnito di merletto bianco 
ed increspato. Il corpetto i cui pezzi della schiena 
e del davanti sono pieghettati è congiunto con 


Grembiale di grosygrain. 


un 
mo 


lito 


Fig.2. 
Abito di garza, 


Fig. 3. 
Abito per himha. 


Fig. 1. 
Abito per ragazza. 


feriore al corpetto è fissata una ciarpa di mus-|e taglio 
solina di lana a guisa di tunica disposta a pie- 
ghe all’ orlo superiore, ed il cui orlo inferiore è 
ripiegato all’esterno a guisa di rivolto ed abbel- 


questa ciarpa è 
coperta da una 
striscia di vellu- 
to nero, la quale 
è trattenuta da- 
vanti con una 
fibbia. Cintura e 
nodi di velluto. 
Fig. 7. Ve- 
stito di mussolina 
delle. Indie e di 
velluto. — La sot- 
toveste di mus- 
solina delle In- 
die rosso-bruna 
è lunga davanti 
102, di dietro 
113, ed ha 
un'ampiezza 
all’orlo infe- 
riore di 250 
cent. Essa è 
all’ orlo e- 
sterno rive- 
stita di vel- 
luto d’egual 
colore per un'altezza di 31 cent., ed abbellita con 
un volante a cannoncini di egual stoffa largo 6 
cent. La tunica di mussolina delle Indie panneg- 
giata sui fianchi, viene tagliata inferiormente ad 
N archi orlati con raso rosso bruno. Nastri servono 
a legare di dietro la tunica. ll corpetto è in parte 
di velluto, in parte di mussolina delle Indie, la 
quale è tagliata ad archi orlati pure di raso. 


Grembiale di ;eps di seta. 


SaeacUe lar ieio/Rnne, Descrizione del. fisurino colorato. 
carré di batista ricamato in bianco. Nell'egual U 
do sono fatte anche le maniche. All’ orlo in-] Fig. 1. — Toletta da pranzo. — È di faille rosa 
wprincesse. Il davanti abbellito con un gilè 
di trina sovrapposto, è a rigonfiature e tramez- 
zato da volanti di merletto di tre in tre a rigon- 
fiature. Lo stesso merletto è posto in applica— 


con una striscia ricamata. La cucitura di|zione da ogni parte del gilè, poi discende sui lati 


-. 


| Fig. 4. Fig. 5. 
Toletta da società. (Dietro.) Vestito di garza, 


Fig.6. 
Abito di mussolina, Abito di mussolina delle Indie, 


Fig. 93. 


334 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


unendosi ad un nodo e cappi rosa e turchino. Vo- 
lanti a pieghine abbelliscono la parte inferiore 
della veste, e sono in numero di quattro di dietro 
e di uno sul davanti. Maniche duchesse guarnite 
con due volanti di merletto e con un braccia- 
letto di fuiZle rosa. 

Fig.2. — Tolette da ricevimento. — Di faille co- 
lor violetto e velluto dello stesso colore. 

Sottoveste a lungo strascico, abbellita regolar- 
mente tutt’all’ingiro con un volante a pieghine 
abbellito con fui/Ze e velluto, da cui emergono 
due teste egualmente pieghettate. 

Tunica princesse con grembiale-pettorina di 
erespo di China ricamato in violetto su fondo oro 
vecchio. Lo stesso tessuto a festoni ricinge la 
parte inferiore della tunica e la scollatura aperta 
a cuore: guarnisce altresi le maniche è forma la 
cintura. Questa tunica si panneggia molto grazio- 
samente gettandosi all’indietro ed è abbellita da 
ogni lato con cappi di nastro violetto. Nodi di 
nastro simile fissati sul corpetto e sulle maniche 
completano questo bel modello. 


CORRIERE DELLA MODA 


Ad ogni nuova stagione, si parla di tutto cam- 
biare nelle mode; allorchè si va da una sarta, 
da una modista, da una lavoratrice in biancheria, 
infine da tutte le persone del mestiere, esse as- 
sumono un certo fare misterioso, e vi parlano di 
modelli oltre ogni dire straordinari. Naturalmente 
si domanda di vederli: impossibile, esse vi ri- 
spondono, vi si sta ancora lavorando; si insiste 
per avere qualche particolare, su tante meravi- 
glie promesse, e, in poche parole, quando si sol- 
leva un lembo del velo, si getta un’esclamazione, 
ahimè! non diremo già di poca ammirazione, ma 
di disinganno! Tuttavia, affrettiamoci a confes- 
sarlo, tutto ciò è bello, molto bello, soltanto, — 
difetto imperdonabile — sono ancora gli stessi 
generi e le stesse forme, modificate è vero nei 
particolari ma non nell’insieme, che a primo colpo 
d’occhio presenta lo stesso aspetto. Come per lo 
passato, si continua ad attillare il corpo, e le 
tournures, che ci erano state predette non faranno 
gran chiasso: forse se ne vedrà ai balli ed alle 
soîrées, in ogni caso non verranno portate per 
le vie. 

Il costume corto avrà tutto il successo per le 
tolette di città. Nessuna, ne siamo pienamente 
convinte, se ne lagnerà, si prova un vero sol- 
lievo nel non essere costrette a sollevare lo stra- 
scico, giacchè ciò è faticoso d'estate, e vi cagiona 
maggior freddo all'inverno, giacchè si è costrette 
a tenere costantemente le mani fuori dal ma- 
nicotto. 

1costumi corti affettano, in questa stagione, una 
cert’aria maschile, la quale non manca di un certo 
‘buon gusto, massime quando sono indossati da 
una giovanetta, o da una giovane signora. 

Ben inteso che è mediante il modo con cui è 
fatto il corpetto e la qualità del tessuto che si 
ottiene questo genere: così il panno marengo, il 
panno a righe e chiné od a quadretti ben fusi gli 
uni negli altri, quali li adoperano generalmente 
i sarti per i calzoni da uomo, saranno col vel- 
luto inglese liscio ed operato, in gran voga nel 
prossimo inverno. Si vedrà ancora qualche tes- 
suto scozzese, ma in minoranza. 

Quanto ai corpetti, notiamo tre tipi distinti, 
suscettibili ciascuno di parecchie varianti. Ci- 
tiamo prima di tutto il corsage habit: i lembi sono 


| più o meno larghi e lunghi, e quadrati od arro- 


tondati al basso: il grande colletto arrovesciato 
‘ed i rivolti ricordano un po’ quelli del Direttorio. 
Due o tre bottoni al più lo fissano sul petto, poi 


esso gira bruscamente fino ai lembi di dietro la- 


sciando scoperto il gilè, dal petto fino al basso ; 
talvolta si abbottona fino alla vita, e va in linea 
retta a raggiungere i lembi. Viene in seguito il 
corpetto-giacchetta, adorno di un colletto arrove- 
sciato a rivolti, ed a lembi leggermente tagliato 
al basso, ciò che lascia vedere l’ estremità del 
gilè; le faldine di dietro formano due pieghe da 
cui sorte un’ aletta, adorna con bottoni. Il terzo 


è il corpetto-veston; che s'inerocia in tutta la sua. 


lunghezza; esso è guarnito con un colletto ar- 
rovesciato formante scialle, con alti paramani 
alle maniche, grandi tasche quadrate sui fianchi, 
ed un taschino sul petto. 

Gli stessi corpetti si fanno altresì per le to- 
lette da visita, da pranzo, da so?rées, ma in tal 
caso sono riccamente guarniti; mentre per i co- 
stumi corti una semplice orlatura, o qualche im- 
puntura bastano, senza di che perderebbero la 
loro impronta maschile. 

Tutti i tessuti di lana, vigogna, casimiro delle 
Indie, casimiro francese, il casimiro, il raso di 
lana, le stoffe dette mosaici, le bourrettes, i panni 
leggieri operati, lisci, adorni di velluto e di raso 
comporranno la maggior parte delle tolette di 
mezza gala. 

Si riserveranno per le vesti da cerimonia il vel- 
luto liscio, il raso liscio, il damascato, il falle. 
Il velluto operato ed il raso broccato godranno 
grande favore per gli accessorj di queste rieche 
tolette, voglio dire i gilè , i colletti, i rivolti, i 
paramani, le quilZes, ecc. 

Non dimentichiamo il moerro, e massime il 
moerro antico. Sissigriore, il moerro! Madami- 
gella la moda gli ha teso la mano per questa sta- 
gione e ne ha fatto uno dei suoi favoriti. 

La veste princesse veramente aristocratica, con- 
tinua ad imporsi come toletta di gala: nessun 
altro taglio meglio si presta a far risaltare il va- 
lore delle ricche stoffe. 

Il moerro a piccole ondeggiature si adopera 
molto per guarnizione di abiti di lana, se ne fanno 
gilè, tasche, ecc. 

Le vesti da camera sembrano per il momento 
alquanto abbandonate: si preferiscono loro le 
matinées. Questo genere consiste in una gonnella 
a strascico lungo più o meno, accompagnato da 
un paltò di media lunghezza, non troppo ade- 
rente alla vita, guarnito nello stesso modo della 
gonnella. Per completare queste tolette da mat- 
tino, è cosa di buon gusto il portare piccoli ber- 
retti, formati da un giro di testa in merletto in- 
erespato od arricciato e da un fondo molle di 
Foulard, di granadina di seta, di garza fantasia ecc.; 
nulla v’ è di più bello e più vezzoso; si fissano 
sulla testa secondo la propria fisonomia: avanti, 
indietro, inclinati da un lato, ciò che dà una 
cert’aria biricchina da innamorare. 


PER RIDERE 


Inconvenienti di qualche difetto di pronunzia, 
quando maestro e scolaro non appartengono alla 
stessa provincia del regno. 

Agli esami di una scuola elementare in Traste- 
vere uno degli esaminatori domanda ad un vispo 
ragazzo trasteverino : 

— Che cosa sono il Mediterraneo e l'Adriatico? 

— So’ mari. 

— Un somaro sarai tu, ragazzo mio,.. 

— (Lo scelaro imbarazzato) sissignore... So'mari 
tutti e due. 


ne 

Un aneddoto su Lamartine : 

La lettura di Jocelyn aveva destato in Béran- 
ger un vero entusiasmo. 

— O amico mio — diceva egli a Lamartine — 
è un capolavoro di poesia, d'emozione, d’ispira- 
zione!... 

Poi, con quel sorriso malizioso che era tutto suo : 

— Peccato ci sieno tre o quattrocento versi che 
voi avete fatto fare dal vostro portinaio. 


* 
"+ 


Due gendarmi incontrano per la campagna un 
cacciatore che sembra volersi sottrarre ai loro 
sguardi. I gendarmi l’inseguono di galoppo. Egli 
fugge a corsa, e poi coll’ agilità d’ una scimmia 
s’arrampica sopra un albero, siede sopra un ramo 
e si mette a mangiare pane e cacio, 

— Discendete! — gli gridano i gendarmi, ma 
l’altro fa il sordo. 

Allora un gendarme sale sul compagno e s’ar- 
rampica presso al misterioso individuo, cui chiede 
‘il porto d’arme. î 


Il cacciatore lo presenta. 


MeY AE gn i 
; Ma egli è in regola! esclama il gendarme 
furioso. 
— Lo sapevo bene; — dice con calma il cac- 
ciatore. 


— Allora, perchè fuggivate ? 

— V'ho forse detto di corrermi appresso ? 
Perchè salire sull'albero ? 

Ci vengo a far colazione tutte le mattine. 
Bisognava dircelo ! 

Bisognava domandarmelo. 


* 
** 


Marcella è una bimba, di sei anni. Ella abbrac- 
cia il babbo con mille moinerie affettuose. 

— Mi vuol bene? — le chiede il babbo. 

— Oh, si, sì! — esclama la bimba. 
E perchè mi ami? 
Perchè tu mi ami. 
E se io non t’amassi? 

— T’amerei lo stesso... ma sarà meglio che tu 
non.ti ci provi. 


UNA PAROLA ALLA MODA 


OSSIA L'ABUSO DEL la 


Chi vuol dettar nell’ itala favella 
Nè darsi intorno a’ classici una briga, 
Dalle scritture sue bandisca lE 
Ed impinzi di /a ciascuna riga. 
Za mi creda, Za mi ascolti, 
Za non imiti gli stolti, 
Za mi par che Ze non va... 
La la la la la la la. 


Nè ponga sol questo sublime stile 
In bocca del signor, ma del mendico, 
L'usi l’uomo da penna, e da badile : 
Che importa infin se non s'intende un fico? 
Za mi aiuti il mio signore, 
Za secondi il sno buon cuore, 
Za mi doni per pietà... 
La la la la la la la. 


Così serivendo diverrà immortale 

Come un Cin da Pistoia, o un Fra Guittone, 
E i pappagalli ancor battendo l’ale, 
Ripeteranno in italo sermone ; 

Za mi creda, la mi ascolti, 

La non imiti gli stolt', 

Za mi par che Za non va... 

La la la la la la la. 


.NorBERTO Rosa. 


- IGIENE 


Del burro. 


Nel linguaggio ordinario, si designa sotto il 
nome di burro quella materia grassa ed oleosa 
che si trova nei globuli del latte e che da questo 
si ricava mediante l'agitazione. 

Quando il burro sia fresco e di buona qualità 
costituisce una delle materie le più usate nella 
confezione delle varie sostanze alimentari, ma 
con facilità, in ispecie se la sua preparazione non 
è stata ben condotta e la sua conservazione non 
bene curata, va soggetto ad alterarsi, acquistando 
allora, come fa il formaggio, delle qualità nocive. 

Il burro bene condizionato e proveniente da 
latte di buona qualità ha un sapore dolce ed ag- 
gradevole, che solletica l'appetito e favorisce la 
degustazione degli altri elementi; invece se è 
male preparato e se per avventura si sia inaci- 
dito per incuria o per vecchiezza, allora acquista 
un sapore amaro e disaggradevole, nel mentre 
emana un odore acre e ributtante, dovuto alla 
decomposizione che subisce la materia grassa per 
il contatto con l'ossigeno dell’aria. 

Il colore del burro fresco è ordinariamenté pa- 
gliarino, almeno quando proviene da latte prima- 
verile e da vacche sane e state ben nutrite; ma 
questo carattere non è sempre veritiero, peroc- 
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chè in molte. località si colora artificialmente o 
con zafferano, o con succo di carote, o con terra 
oriana, ecc. 

La consistenza del burro è media tra quella 
della sugna e del sego ; il burro spugnoso, molle, 
oleoso, 0 quello duro e compatto, non è stato 
fabbricato in condizioni favorevoli e con buoni 
metodi. 

Esso deve avere una pasta fina ed omogenea; 
quando lo si taglia, deve presentare delle fette 
nette, regolari senza che si appiccichino all’istru- 
mento tagliente. È mal riuscito il burro che geme 
siero o latte. 

La composizione chimica di questa pregevo- 
lissima sostanza è molto complessa, i chimici vi 
hanno riscontrato sei materie grasse chiamate: 
margarina. oleina, caprilina, butirrina, caprina e 
caproina. Oltre a queste, esso contiene ancora, 
sebbene in quantità variabili, gli altri principii 
immediati che entrano nella composizione del 
latte e cioè: caseina, albumina, zucchero di 
latte, ecc. 


allora si condensa, si agglomera e riunita sotto 
forma di una massa omogenea, raggiunge ben 
presto il fondo della zangola. Si lascia in riposo 
per qualche tempo la materia onde si raffreddi, 
|e poi si leva dal fondo della zangola il burro, che 
si manipola ben bene per depurarlo dal latte e 
dal siero. Quest’ ultima operazione è molto im- 
portante, poichè se vi si lasciasse ancora del siero 
o del latte, questi provocherebbero con istraor- 
dinaria facilità l’inacidamento o l’ammuffamento 
del burro. Terminate tutte queste varie manipo- 
lazioni, la pasta viene modellata a forma di pani 
| e così messa in commercio. 

Nelle grosse cascine, dove la fabbricazione del 
burro la si effettua su più vasta scala, alla zan-| 
gola propriamente detta si sostituisce una botte 
ampia, ma a fondi vicini; in luogo dello stan- 
tuffo, havvi una ruota a palette mossa con ma- 
nubrii esterni, la quale per le sue rivoluzioni di- 
guazzi e rompa i globuli butirracei. 

Sia che il burro lo si prepari con la zangola o 
con quest’ ultimo istrumento, egli è indispensa- 


2335 


Può essere commisto a della fecola, a della 


farina, ecc., la tintura di jodio, come pel latte e 
pel formaggio ne svelerà la presenza: 


Può essere addizionato di gesso o di polvere 


di marmo; facendolo fondere nell'acqua calda e 
separando poi la materia rappresa, sul fondo ri- 
| marranno 


quelle sostanze. 
Ma la peggior falsificazione alla quale può an- 


dar soggetto il burro, si è quella per cui talvolta 
| gli si aggiunge del carbonato di piombo (biacca) 
per aumentarne il peso, o del cromato dello stesso 
| metallo (giallo di cromo) per colorirlo. 


In questi casi bisognerà ricorrere ad una vera 


\ analisi, la quale dovrà essere necessariamente 
‘eseguita da uno competente in materia. 


Donne turche sulle rive del Bosforo 


La civiltà europea batte alla Sublime Porta che 
dovrà cadere o spalancarsi per lasciar passare il 


La preparazione del burro, ovverossia la butir- 
rizzazione, quantunque operazione empirica e non 
soggetta perciò ad alcuna regola scientifica, pure 
ha in sè qualche cosa di così semplice e al tempo 
stesso di singolare, che merita di essere con brevi 
parole ricordata. 

Quando la crema si è riunita in istrati suffi- 
cientemente spessi alla superficie del latte, la si 
separa da questo mediante la decantazione e por- 
tata quindi in un vaso particolare denominato 
zangola, viene sottoposta ad una viva agitazione. 
Questo vaso, che nella forma più semplice ed 
originale, è un cilindro di legno, si chiude con 
un coperchio concavo per un foro del quale e 
lunghesso l’asse maggiore del cilindro stesso, si 
può far scorrere un manubrio munito inferior- 
mente d'uno stantuffo; il tutto è costrutto in legno. 

Facendo scorrere questo stantuffo con un moto 
di va e vieni, la crema contenuta nel vaso si di- 
guazza, cosicchè gli involucri che contengono la 
materia grassa a poco a poco si rompono e per- 
mettono l'uscita da1 burro. La materia butirracea 


DONNÈ TURCHE SULLE RIVE DEL BOSFORO. 


bile che durante le varie manipolazioni, ei sia 
mantenuto costantemente ad una temperatura 


acquisterebbe delle qualità nocive. 

Per conservare il burro fi vale il fonderlo onde 
privarlo dell’umidità; mail miglior partito è quello 
di comprimerlo entro vasi e ricoprirlo con acqua. 
| Però anche con questa precauzione, massime se 
il burro non è stato perfettamente spogliato del 
siero e del latte, non si può conservare lunga- 
| mente. 
| Brion ha suggerito di ricoprirlo con acqua leg- 
| germente acidulata d’acido acetico o tartarico ; 
in questo caso può essere conservato parecchi 
mesi senza ch’ei perda nulla della sua freschezza. 

Le frodi principali alle quali può andar .sog- 
getto il burro, senza contare quella per la quale 
gli si imparte artificialmente il colore, sono le 
seguenti: 

O può essere sofisticato con della sugna; in 


compresa fra i 14 e i 16 gradi; nel caso opposto | 


questo caso la degustazione varrà a scoprire la 


frode. Ik 


Progresso. Ed allora addio harem, addio odali- 
sche, addio eunuchi! 

Il quadro che presentiamo ai lettori rappresenta 
una scena di quel mondo barbaro e pittoresco 
che sta per andarsene. Alcune donne turche se 
ne vanno a diporto sulle incantevoli rive del Bo- 
sforo. Vestono il costume d’ obbligo per le pas- 
seggiate, cioè una specie di dominò nasconde 
agli occhi dei curiosi le forme del corpo, e ten- 
gono coperto il viso con un denso velo che lascia 
veder solo gli occhi. Sono seguite da una piccola 
schiava e dall’indispensabile eunuco che non deve 
mai cessare di invigilarle e dentro e fuori del- 
l’harem. Non è forse lontano il giorno in cui quelle 
povere donne, destinate ad esser strumenti di 
piacere, saranno redente dalla loro obbrobriosa 
condizione e potranno usare e magari abusare 
della libertà conceduta al sesso gentile nei paesi 


| civili. 
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UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


Il cacciatore chinò il capo. Ma vinta presto 
l'emozione che gli avevano cagionata quelle pa- 
role, rispose dando un'occhiata di soddisfazione 
alle sue membra vigorose. 

— Vi ho già pensato più d'una volta, signor 
cavaliere. Ma se le leggi sono severe, le guardie 
lo son meno, specialmente quando si tratta d’un 
uomo come Simioux. Esse sanno troppo bene che 
a tal giuoco rischierebbero il loro riposo e forse... 
più ancora. 

Ettore fece un movimento. 

— Che volete! mio capitano, proseguì Simioux, 
bisogna vivere, edio non ho la scelta dei mezzi. 
È impossibile il coltivare le terre aride che stanno 
intorno alle nostre capanne. Molti l’ hanno ten- 
tato; ma la selvaggina e le caccie reali vi hanno 
messo le cose in ordine. Che ne resta? Qualche 
misero soldo che un intendente ci caccia, come 
si caccia l'osso ad un cane. Quel pane non mi 
piace. E poi è sì difficile contenersi presso il 
frutto proibito! La vista d'un covile è come l’o- 
dore della polvere, affascina e seduce. 

— Perchè non profittare della presenza del prin- 
cipe al castello per sollecitare un impiego ono- 
revole ? Disse Ettore. “ 

— L'ho fatto, mio capitano, ma non sono riu- 
scito, rispose il cacciatore. Il principe si occupa 
poco dei poveri servitori come noi. E d’altra parte 
gli possono andare a versi le idee che la nostra 

| presenza gli richiama a mente? 
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diera sotto la quale egli stesso aveva combattuto! 
Ma il gran Simioux aveva ancora maggiori diritti 
alla simpatia del cavaliere. Era un uomo dotato 
di qualità rare fra le persone della sua condi- 
zione. Ettore l'aveva veduto combattere e ne 
aveva avuto un servizio personale; e se per av- 
ventura l’ardito veterano si comportava più da 
sventato, che da soldato d’armata regolare; il 
giovine uffiziale gli condonava agevolmente quelle 
scappatelle, inseparabili dalla vita dei campi, 
avuto riguardo alla sua bravura e alla sua fe- 
deltà. Quantanque Simioux non fosse malvagio, 
pure, pei caratteri della sua tempra, non v' ha 
spesso tra il bene e.il male che la distanza di 
un'occasione. Il cacciatore si era messo sopra 
una cattiva strada; doveva avanzarvisi più ardi- 
tamente che un altro. Ogni giorno si esponeva 
ad una fine ignominiosa. Perciò d’ Emerville si 
proponeva di fare quanto poteva per toglierlo a 
questa esistenza precaria. 

Siccome dal pensare ad altri si passa sempre 
a pensare un po’ anche a noi, così Ettore, non 
senza qualche amarezza, passò a riflettere sulla 
propria condizione. Egli pure era stato il tra- 
stullo delle guerre civili. Vi aveva logorata la sua 
giovinezza, e benchè l’età sua non gli avesse per- 
messo di prender parte che agli ultimi avveni- 
menti di quelia lunga e inutile lotta, pure ave- 
vano avuto il loro peso per lui. Non è ch’ egli 
rimpiangesse il passato, Applicato al servizio del 
principe da suo padre, il quale, dopo aver sacri- 
ficato a questa causa la sua fortuna, s' era cre- 
duto obbligato pure a sacrificarvi e la fortuna 
della figlia, destinata al chiostro, e il braccio del 
figlio adolescente, Ettore non aveva fatto che 
compiere un sacro dovere. Ma era travagliato da 
quel dubbio, da quella tristezza che provano le 


— Dov'abiti? domandò il cavaliere. 
— A Brolles, mio capitano, e vi sono molto 
conosciuto. 
— Lo credo, disse il giovine con un mezzo sor- 
' riso, Prendi questo denaro. La mia borsa è leg- 
giera, ma ti rivedrò. 

— Grazie, mio capitano, con questo potranno 
le mie figlie comprarsi dei nastri per le feste di 
% Natale ed io potrò bere alla vostra salute e al 
i tempo passato, tanto più che ne si condona la 
‘è tassa quando viene il Re, cosa che ne è molto 

cara, benchè ne profittiamo poco. 

— Addio, disse il cavaliere congedandolo col 
* gesto; comportati in modo ch'io ti possa giovare, 
perch’io m'occuperò di te. 
Il villico abbassò la testa. 
— Sì, se resta qualche posto per un povero 
' nel cervello d’ un gentiluomo, diss’egli inviando 
i lo sguardo verso la parte ov'Ettore aveva lasciato 
Jenny. 
? Un leggiero rossore colorò la fronte del giovine 
gentiluomo a queste parole del cacciatore. 

— Mio capitano, proseguì questi inchinandosi. 
Simioux sa vedere ed udire, ma sa pure tacere. 
Senz’aspettar risposta attraversò la strada; e ri- 
pigliando il suo passo e la sua cantilena disparve 
nella foresta. 

Non ostante l'importanza degli affari che lo 
chiamavano a Fontainebleau, Ettore d’Emerville, 
pure affrettando il passo, pensava a questo in- 
contro singolare. Egli provava un viyo senso di 
compassione per quelli infelici che le passioni 
dei grandi strappano ad un’oscura e pacifica esi- 
stenza, e ci ricacciano un giorno, strumenti inu- 
tili e spesso infranti, nella miseria e nell'obblio. 
Ne aveva incontrato infiniti in tutte le parti del 
Regno! Portatore di messaggi confidenziali da 
otto mesi, aveva avvicinato i principali perso- 
naggi che avevano servito il principe di Condè 
nella guerra contro Mazarini, e che tutti, più o 
meno maltrattati dalla fortuna, aspettavano dal 
capo, rientrato in grazia, un ristoro ai loro mali. 
Se troppo spesso le vanità e le ridicole pretese 
dei nobili avevano fatto tacere in fondo al cuore 
d’Ettore l'interesse che inspirano i grandi infor- 
tuni, quante altre volte, durante le sue lunghe 
escursioni attraverso la Gujenna e la Franca Con- 
tea, non aveva egli pianto alla vista dei poveri 
soldati mutilati, che nei fossati della strada gli 
chiedevano l’ elemosina in nome di quella ban- 


generazioni scrte in mezzo alle scosse politiche 
abortite. A misura che avanzava negli anni, le 
cose s’ impicciolivano a’ suoi occhi. Egli aveva 
ventiquattr'anni, era del partito vinto. Il tempo 
non aveva più per lui quei sogni ambiziosi, che 
si aggirano in mente dopo vinta una battaglia. 
L’ eroe che aveva tanto ammirato gli appariva 
men grande sui gradini del trono, che nei giorni 
della sventura. Le sue speranze si erano intie- 
pidite, se non estinte. E quantunque avesse mo- 
strato, parlando con Jenny, di invocare l’ avve- 
nire con impazienza, aveva per altro poca fiducia 
nella sua fortuna. La freddezza della corte pel 
padrone si comunicava naturalmente a quanti lo 
circondavano. Poteva passar molto tempo prima 
che fossero impiegati. Intanto logoravano la loro 
attività e le loro forze in un ozio penoso. Era 
questa la triste condizione cui gli aveva ridotti 
una pace desiderata sì a lungo. 

Di quanto d’Ermeville aveva creduto ed amato 
una cosa sola gli era rimasta pura ed intatta; 
era il suo amore per Jenny. Egli aveva veduta 
questa giovine nel chiostro, ove madamigella di 
Ermeville, sua sorella, faceva il noviziato. En- 
trambe erano strettamente legate fra loro. Jenny 
era bella. Il cavaliere la vedeva spesso. Sua so- 
rella gliene parlava con entusiasmo. Ei l’ amò. 
Molte volte, durante il soggiorno del principe 
nelle Fiandre, era tornato in Francia a rischio 
della sua libertà, e protetto da amicizie forti e 
sincere, aveva potuto rivedere i due oggetti della 
sua affezione. 

Per tal modo, quando sua sorella, sul punto di 
prendere il velo, gli legò come pegno della sua 
futura felicità, la mano di Jenny, la sua scelta 
era già fatta; aveva promesso a sè stesso che 
non avrebbe mai avuto altra compagna. Quando 
il trattato de’Pirenei gli permise di rientrare li- 
beramente in patria, trovò la sua giovine fidan- 
zata resa al mondo e ancora più bella che non 
gliela pingeva la sua immaginazione. Sol ella gli 
restava del suo passato. Un chiostro lo divideva 
dalla sua più prossima parente. Quest’isolamento 
accrebbe ancora di più il suo amore. Non era più 
forse quel pazzo ardore della giovinezza, chè Et. 
tore, nella sua vita agitata, aveva trovato mille 
occasioni da sedarlo; ma era un’ affezione pro- 
{ fonda e duratura, quale la doveva inspirare la 
| bella e seducente figlia di Changy. 

L'ora, aspettata con tanta impazienza, si av- 
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vicinava. Ettore lo vedeva con gioia: era oramai 
la sola meta della sua vita, e vi si avviava con 
ardore. Non era per altro senza emozione, chè 
domandava a sè stesso come il principe potesse 
accogliere questo progetto d’ unione, tenuto fino 
allora secreto. Jenny, quantunque ricca, non era 
nobile, e forse questa circostanza poteva esser 
{ grave agli occhi d’un gran signore. Ma presto ri- 
diveniva tranquillo pensando che il principe non 
si era mai molto occupato di lui, che probabil- 
mente questa faccenda lo inquieterebbe poco e 
che dopo tutto, i suoi passati servigi gli davano 
qualche diritto a pensare {da sè alla propria fe- 
licità. 

Queste riflessioni l’ avevano condotto fino alle 
porte del borgo ove l’aspettava il suo cavallo. 
Dopo essere riuseito, non senza pena, ad attra- 
versare una calca di gente che si trovava in quel 
punto, si era cacciato nella strada principale di 
quella residenza reale, ma un nuovo ostacolo gli 
si presentò sulîa via. 

Due gentiluomini, in abito di caccia, lo prece- 
devano a qualche distanza. L’ uno e l’altro, con 
molto riguardo delle loro cavalcature, procede- 
vano lentamente al passo sul mezzo dell’argine, 
praticabile solo in quel punto; e quantunque aves- 
sero sentito distintamente la corsa frettolosa del 
cavallo d’Ettore, distratti com'erano, non avevano 
pensato a rendere il cammino più comodo al ca- 
valiere che arrivava. 

— A quanto pare questo per me è il giorno 
degli intoppi! pensò Ettore e subito dopo conobbe 
i due cavalieri, che appartenevano alla casa del 
principe. 

— Olà! Macdowelll gridò egli volgendosi ad 
uno di essi, s'ha a spezzare una lancia per far 
valere il diritto al libero passo, quando fai a que- 
sta strada l’onore di attraversarla ? 

È Ettore d’Emerville! disse sorpreso quegli che 
era stato interpellato fermandosi come il suo com- 
pagno alla voce del cavaliere. In fede mia, caro 
mio Ettore, giungi molto a proposito per far onore 
ad un vecchio proverbio. Chavannes ed io par- 
lavamo di te. 

— È vero, disse Chavannes. Chiedevamo a noî 
stessi se la vostra condizione di cavaliere errante 
non sia più da invidiare che da compiangere, 
perchè noi cominciamo ad annoiarci fortemente, 
ve ne assicuro. 

— Grazie della vostra buona memoria, signori, 
disse Ettore; ma permettete ch'io mi meravigli 
della poca armonia che passa tra i vostri pen- 
sieri e 'l1 costume in cui vi veggio. La caccia fu 
poco fortunata ? 

— No, ma per noi non è stata molto piacevole. 
Noi fummo involontariamente tagliati fuora, e la 
festa s'è fatta senza di noi. 

— Il principe è già di ritorno? Chiese di Er- 
meville. 

— Lo credo, disse Macdowell. Noi abbiamo 
fatto tanto cammino in questa maledetta foresta, 
che dobbiamo esser gli ultimi ad arrivare. 

— Allora bisogna che mi affretti, disse Ettore 
dando il segnale della partenza. 

— Rechi qualche buona notizia? disse Mac- 
dowell. 

— Notizie! sclamò il giovane cavaliere; ma gli 
è da voi che ne aspetto. Non siete voi sui luoghi 
ove si fabbricano ? 
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AVVERTENZA. 

Chi si associa par un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 

diritto al seguente premio gratuito: 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

Elegantissimo vol in-4, di pag. 200, ricosmente illustrato da oltre 50 vi- 

guette. (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per spesa di porto.) 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO, 

Alle signore Abbonata viena offerta l' occasione di provvedorsi con lie- 

vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa s'utitola: 
L'’EXPRESS. 

Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonato ad un prozzo ve- 

ramente maraviglioso per la sua tennità, e cioò per sole I. 25. — 


Al presente 


numero vanno annessi il figurino colorato, ed una tavol 


Paltò di grosgrain.! 


L’ originale di gros- 
grain nero è ovattato 
e foderato con lustrino, 
e congiunto con teli 
che fingono gilè di vel- 
luto. I pezzi davanti e 
le tasche sonò ripie- 
gate all’esterno a guisa 
di rivolto, ed abbelliti 
con impunture. Per 
chiudere servono bot- 
toni di madreperla ed 
occhielli. 


Abito di stoffa di lana. 


La gonnella di que- 
st’abito, fatto di stoffa 
di lana a quadretti, è 
lunga davanti 107, di 
dietro 122 cent., ed ha 
un’ ampiezza all’ orlo 
inferiore di 240 cent. 
Ad essa è fissato un 
volante di egual stoffa 
alto 64 centim., e pie- 


ghettato, la cui cuci- . N 
tura è nascosta sotto SÒ 


una ciarpa diritta di VVTNÒ 
stoffa di lana, lunga SI 
290 centim. Le code di NS 


essa vengono annodate 
di dietro. 

I pezzi davanti e di 
dietro del corpetto s0- 
no rivestiti con stoffa 
disposta a pieghe, e 
cangianti con una spal- 
liera. Per chiudere ser- 
vono bottoni a pallot- 
tola dorati ed occhielli. 


Angolo di tappeto. 


Molte lettrici ed ab- 
bonate ci chiesero pa- 
recchi disegni per an- 
goli di tappeti, coperte 
e simili. Anche oggi 
accondiscendiamo al 
loro desiderio e pre- 
sentiamo un bellissimo 
disegno, che eseguito 


la di modelli. 


gnorina più difficile ad 
essere accontentata. 


Bordo a punto in croce. 


Serve specialmente 
per coperte da letto, e 
si deve eseguire su 
grossa tela o su cano-, 
vaccio di Giava, con 
filo rosso e turchino a 
punto in croce, 


Colletti e polsini 
per fanciulli, 


Il colletto posto a si- 
nistra ed il relativo 
doppio polsino sono di 
tela foderata con skir- 
ting e guarniti con una 
arricciatura di batista 
larga 2 172 cent., e la- 
vorata a festoni con filo 
turchino. La cucitura 
di queste arricciature è 
coperta da una striscia 
di batista larga 1/2 cen- 
tim., su cui è lavorato 
un disegno con filo tur- 
chino. J 

L' altro colletto ‘alla 
marinaja è pure di tela, 
ed è ricinto con un 
bordo largo 2 centim. 
Per quest’ultimo si di- 
spone a fitti 279-249 del- 
la sottile mignardise, e 
si attraversano sempre 
gli anelletti che stanno 
davanti con un filo di 
refe. 

Il polsino che è largo 
4 cent/1]2 ed ampio 19 
cent./ viene abbellito 
nello stesso modo. 


Cortina da porta. 


La cortina è di stoffa 
Jute, abbellita con ri- 
camo e sfrangiata al- 
l'orlo inferiore. Il pan- 
neggiamento a sinistra 
richiede un’ altezza di 


con lana dai colori in- 


stoffa, quello a destra 


dicati sotto la figura, 
soddisferà anche la si- 


Paltò di grosgrain. Abito di stoffa 


due altezze di corri- 


di lana, spondente lunghezza. 
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Cestello per lettere. 
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Angolo per tappeto. Ricamo a punto in croce, 


verde oliva chiaro, & violetto oscuro, meno oscuro, ® chiaro, 


D turchino, % rosso oscuro, © mens oscuro, & più chiaro, © chiaro, 1 giallo grar. turco, 
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N. 1. Colletto per ragazzo. 


trasversali, con un pezzo di flanella 
bianca a guisa di festoni. 

Quest'ultimo viene precedentemente 
abbellito con ricamo all’ uncinetto in 
seta crewel color turchino, rosso, ver- 
de oliva e rosa. 

Riportato sulla stoffa il disegno dato 
dalla figura di dettaglio, si orlano le 
figure con punti a catenella, poscia si 
lavora una catenella di m. a., e lo si 
cuce in modo corrispondente alla fi- 
gura con lana di egual colore, in modo 
che il lato sinistro della catenella resti 
all’esterno. Il resto del ricamo viene 
eseguito con seta di egual colore a 
punto russo ed a punto a catenella. 

La parte inferiore del pezzo di fla- 
nella viene ricinta con um’arricciatura 
di nastro grosyrain color rosa, largo 
2 12 cent., che dispone a Stra DIogie, 
sempre alternativamente per 5 cent., 
lungo l’ uno dei lati della senza, 
e per 5 centim. lungo l’altro, facendo 
passare il filo dal rovescio. Poscia si 
congiungono a soffietta i lati in lun- 
ghezza del cartone con grosgrain rosa, 
il cui orlo inferiore trasversale si ar- 
rotonda e si dispone a pieghe. Supe- 
riormente si provvede ogni pezzo di 
grosgrain, alla distanza di 1172 cent., 
dall’ orlo esterno con una vagina, vi 
si fissa un nastro di gomma, e si co- 
prono i punti di congiunzione con cor- 
doncino di seta color rosa. Il cestello 
è poi abbellito con nastro grosgrain 
color rosa. 


Paltò di drap-quadrillé. 


Per questo paltò si tagliano due pezzi 
di drap-quadrillé nero per ognuna delle 
figure 2, 5, 869, della tavola dei mo- 
delli unita al presente numero: se- 
condo la fig. 7 quattro pezzi, e secondo 


Canestro da lavori. 


le fig. 1 e 6 due pezzi di vel- 
luto. I rivolti delle maniche 
vengono fatti parte di drap- 
quadrillé e parte di velluto se- 
condo la fig. 10. Cuciti assie- 
me i pezzi della schiena, dei 
fianchi e del davanti secondo 
i numeri eguali, si applicano 
ai pezzi davanti sul rovescio 
le parti formanti pettorina, con- 
formemente ai numeri ed ai 
segni, e si provvedono al pari 
dei pezzi davanti all’ orlo an- 
teriore con bottoni ed occhielli 
per chiudere. 

Poscia si dispongono a pie- 
ghe i pezzi posteriori, si rive- 


Polsino relativo 
al colletto n. 1. 


iCortine per porte. 


Bordo ricamato su panno. 


Dettaglio delle cortine, 
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N. 2. Colletto per ragazzo. 


stono di velluto i pezzi davanti sul 
rovescio dall’ orlo superiore fino a 6 
cent. al di là della linea punteggiata, 
e si ripiegano all’esterno lungo la li- 
nea in modo da formare un colletto. 
Si ricinge il paltò con profilo, vi si 
fissano le tasche colle relative alette 
secondo la figura, e lo si abbellisce 
con bottoni. Ogni manica viene con- 
giunta col rivolto combaciando 88.col 
38 del pezzo davanti. 


Acconciatura di merletto e fiori. 


È formata di merletto nero largo 5 
cent., disposto su un fondo di tulle di 
cotone lungo 17 e largo 7 1]2 centim., 
che si ricinge con sottile filo di ferro 
orlato di nastro, ed è abbellita con 
una rosa e con foglie. Per fissare poi 
questa acconciatura servono dei nastri 
gomma. 


Cuffietta di tulle. 


Il fondo di questa cuffietta è di tulle 
di cotone nero, ricinto da fil di ferro 
ed orlato con nastro di taffettà. Su 
questo fondo si dispone un pezzo trian- 
golare di tulle operato, guarnito di 
merletto, e si provvede la cuffia, se- 
condo la figura, con altro merletto in 
parte ricamato con perle nere, e con 
un mazzolino di fiori. 


Acconciatura dî velluto e fiori. 


Si dispone su un fondo di tulle di 
cotone ricinto con sottile filo di ferro, 
e la si forma con cappj di velluto vio- 
letto e con fiori detti orecchie d’ orso 


COLLIRR ZIE) 
maia È 
" Ta 


di egual colore. I calici di que- 
sti ultimi sono di raso giallo. 


Sottana di taffettà. 


Questa sottana di taffettà ros- 
sa è foderata di casimiro bian- 
co, e provveduto con una: sot- 
tile ovattatura. Essa è lunga 
davanti 12, di dietro 78 cent., 
ed ha un'ampiezza all’orlo in- 
feriore di 200 cent. Essa è poi 
abbellita con impunture di seta 
rossa e ricinta con un merletto 
bianco e rosso Clodoveo largo 
2 172 centim, L'orlo superiore 
della sottana si inserisce in una 


Polsino relativo 
al colletto n, 2. 
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(Davanti.) Paltò di drap-quadritté (Dietro.) 


Abito Abito 
cintura larga 4 cent., trapuntata in modo da per ragazza da 7 per fanciulla da Ba 
formare una vagina, attraverso alla quale si fan» a 9 auni (Dietro.) #1 anni (Davanti.) 


no passare dei nastri. scono i pezzi di dietro e davanti. La guarni- 


Abito per ragazza da 9 a Il anni. zione dell'abito è completata con nodi. 
L'originale di stoffa di lana color nocciuola Grinoline di shirfing. 
consiste in una gonnella ed in un lungo eor- 
petto. La prima: è lunga 59 cent., ha un’ am- 
piezza di 160 cent., ed è ricinta con un volante 
a pieghine della stessa stoffa, largo 9 centim. 
I pezzi davanti e della schiena sono disposti 
& pieghe, come vedesi chiaramente dalla figura. 


2er eseguire l’originale sî tagliano di shirting 
due pezzi per ognuna delle fig. 11 e 16 della ta- 
vola dei modelli unita al presente numero ed 
un pezzo secondo le fig. 17 e 18, per le fig. 16 
e 17 in doppio. Cucite assieme le fig. 11 e 17 


Acconciatura di velluto. 


Acconciatura di merletto e fiori. 


secondo i numeri eguali si trapunta alla parte da- 
vanti all’ orlo anteriore e sul rovescio una striscia 
di stoffa larga.4 1j2 cent., e si applicano bottoni ed 
occhielli per chiudere. Iù seguito si fa un taglio per 
ogni pezzo lungo la linea doppia, si congiunge l’orlo 
anteriore di ogni taglio con una sotto aletta larga 4 
cent., sulla quale si fissano dei bottoni. All’orlo po- 
steriore della stoffa in cui si è praticato il taglio si 
pone sul rovescio una striscia di shirting larga 3 
cent., vi si eseguiscono degli occhielli, i quali si 
chiudono sui bottoni della sotto aletta. Poscia si 
fissa alle fig. 13 e 15 sul rovescio un nastro di tela 
per inserirvi i cerchi d’acciajo, e si cuce parimenti 
sul. rovescio 
alla. crinoline 
agli orli supe- 
riori ed infe- 
riori una sot- 
tile striscia di 
stoffa. L’ orlo 
superiore delle 
alette, come 
pure quello 
della fig. 12 si 
congiungono 
ognuno con u- 
na fibbia. At- 
traverso que- 
st’ultima sì ti- 
rano i ferma- 
gli fissati alla 


La guarnizione consiste in sbiechi e profili di reps 
di seta bruno, ed in bottoni di madreperla. Eguali 
bottoni ed occhielli servono per chiudere la veste. 


Vestito per ragazzina da 7 a 9 anni. 


L di stoffa di lana grigia operata ed abbellito con 
taffettà rosso. Il corpetto viene all'orlo inferiore come 
indica la figura, tagliato ad alette della lunghezza di 
12 cent, Queste ultime vengono foderate con taffettà 
rosso e disposte a cappi. Il pezzo formante gonnella 


viene disposto 
a pieghe e cu- 
cito ai pezzi di 
‘fianco e della 
schiena del 
corpetto sul 
rovescio. 

Il colletto va 
ricinto con 
profilo rosso: 
edirivolti del- 
le maniche so- 
no  abbelliti 
.con cappi di 
taffettà, attra- 
verso ai quali 
si fanno pas- 
sare degli sbie- 


chi di egual cintura; me- 
stoffa, ciò si diante i quali 
deve fare an- Abito Abito si può allun- 
che per i capo per fanciulla da Da perragazza da 7a gare od accor- 


Iniziali per biancheria. pi che abbelli- © anni (Dietro.) 9 anni (Davanti) ciare la crino- Iniziali per biancheria. 
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line. Per la cintura si prende un nastro di cor- 
rispondente lunghezza; vi si fissano di dietro tre 
fermagli lunghi ognuno 38 cent. e davanti due 
lunghi ognuno 18, e la si provvede con unci- 
netti e fomminelle per chiudere. I tre fermagli 
posteriori vengono cuciti alla distanza di 16 cent. 
all’ orlo superiore ad una striscia di shirting , 
lunga 21 e larga 4 cent. Quindi si fissa sul ro- 
vescio della crino- 
line, secondo i nu- 
meri ed i segni, la 
parte sottoposta, e 
sì applicano nel 
luogo designato dal 
doppio punto della 
fig. 14, dei ferma- 
gli di nastro di 
gomma lunghi 22 
cent., le cui code 
vengono trattenute 
di dietro mediante 
una fibbia. 


Cappello di velluto 
rosso bruno. 


Dopo aver rive— 
stito la calotta con 
velluto, vi si cuce 
la tesa, la quale 
viene disposta dal 
lato destro all’insù 
fino alla metà da- 
vanti, quindi all’in- 
giù fino al punto 
di partenza: per 
poi venir ricondot- 
©rinoline di shirting. (Dietro) to all'insù dietro 


v 006 9989 ? 


(Davanti.) 


Toletta da passeggio. 


(Dietro.) 


S4I 


l'orlo anteriore fino al lato sinistro. L’interno di 
questa tesa è foderato di raso color avorio. Una 
fascia di raso rosso bruno guarnisce il cappello 
fra i due pezzi di tesa, e termina alla sinistra in 
due grandi nodi; i quali vengono abbelliti nel 
mezzo con una fibbia di bronzo. Una penna di 
struzzo rosso bruna e un ramoscello di foglie di 
rosa (completano la guarnizione. Per legare il 


cappello servono 
nastri di raso color 
rosso bruno. 


Tolette da passeggio. 


Di panno inglese 
grigio mezza-tinta, 
con guarnizione di 
velluto nero, bot- 
toni in mosaico, ed 
impunture di seta; 

Sottoveste corta 
pieghettata fino a 
metà altezza. "Du- 
nica tagliata : in 
sbieco del tessuto 
e ricinta da sei im- 
punture : essa Vie- 
ne leggiadramente 
panneggiata in mo- 
do da formare da- 
vanti quattro pie- 
ghe, e di dietro 
delle rigonfiature 
per terminare quin- 
di in punta arro- 
tondata. 

Corpetto-giac- 
chetta con colletto ©rinoline di srirtng. (Davanti) 
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arrovesciato di velluto e rivolti di panno. Essa 
s’incrocia sul petto e si apre a partire dalla vita, 
lasciando in vista un gilè di velluto. 

Alette di velluto abbellite con bottoni adornano 
la parte inferiore delle cuciture della schiena; 
tasche e paramani poi ricinti da sbiechi di vel 
luto, completano questo elegante costume. 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig. 1. — Zoletta da visita. — Veste di faille 
turchino. La sottoveste, avente 80 cent. di stra- 
scico, è pieghettata davanti e guarnita di dietro 
con 10 volanti increspati, l’ultimo dei quali è ab- 
bellito con uno sbieco da cui emerge una testa 
a cannoncini. 

La tunica princesse gira davanti su sè stessa, 
poi forma di dietro una leggiera rigonfiatura ir- 
regolare, e cade in forma di punta sui lati della 
sottoveste. Maniche arrotondate alla cucitura este- 
riore, e ricinte da due piccoli volanti a pieghine. 

Mantello in panno casimiro, di gradazione ma- 
stice: esso è guarnito con frangia assortita, mi- 
sta. con fiocchi d’oro e seta casimiro; un bel di- 
segno in passamano, oro e seta casimiro guarni- 
sce la schiena ed il davanti; le maniche ‘sono 
adorne con ricamo dello stesso stile, fatto a mano. 

Cappello di raso turchino, di tinta assortita alla 
toletta; la sua guarnizione. consiste in un nastro 
simile ed in teste di piume color mastice. 


cerchi di dispensarsene, e che se ne disavvezzi 
gradatamente più che sia possibile il bambino, 
persuaso che le madri nutrirebbero più facilmente, 
più utilmente e più volontieri, se arrivassero a 
risparmiarsi prudentemente questa fatica. Ma non 
voglio allontanarmi dal mio soggetto, che ho net- 
‘tamente limitato, per essere sicuro di trattarlo 
in un modo più fruttuoso. Suppongo adunque che 
la nutrice sia indispensabile, e che con gran di- 
spiacere la madre si privi dell'allattamento. 


> 

Quali qualità si possono ragionevolmente pre- 
tendere da una nutrice che si deve tenere in casa? 
Non bisogna intanto mostrarsi troppo difficili sul 
carattere; eppure io sono fra coloro che pensano 
che il carattere della nutrice influisca assai su 
quello del ragazzo. A questo proposito poi noto 
che vi sono due influenze distinte. 

La maniera d’essere delle persone con cui vi- 
viamo influisce assai più di quello che si creda 
sulle nostre disposizioni personali; ed il fan- 
ciullo, che impara a vivere, traduce in azione ed 
in reazione tutti i movimenti che gli si impri- 
mono. 

Ma io credo anche all’ influenza del latte. E 
perchè no? 

La nutrice di Caligola era feroce, quella di Ti- 
berio era dedita agli stravizj: alcuni autori hanno 
spiegato gli istinti depredatori di Romolo e di 
Remo coll’influenza del latte della loro nutrice; 


Fig.2. — Toletta da ricevimento. — In raso tinta 
quercia chiaro, e velluto molto più oscuro, 

Questo ricco ed elegante modello è di taglio 
princesse, s'apre davanti su un gilè di velluto , 
ricamato al passato, e su un grembiale di raso a 
rigonfiature, su cui sembra ricadere una quille 
egualmente in velluto ricamato. 

Il grembiale al pari dei lati fino alla parte for- 
mante strascico, è dentellato al passo e ricinto 
da merletto, genere Bruges: questo merletto ri- 
sale da ogni lato del grembiale e del gilè, gi- 
rando attorno al collo. 

I denti di cui abbiamo parlato ricadono su un 
volante a larghe pieghe, il quale è fissato al di- 
sotto in modo da fingere una sottoveste. 

Sbiechi, ed una scala di volanti a pieghe, guar- 
niscono i lati, mentre il di dietro è la ripetizione 
del davanti, salvo la parte inferiore che è guar- 
nita con un alto volante, abbellito-.con meda- 
glioni in velluto ricamato. 

Maniche adorne con un paramano quadrato, in 
velluto ricamato, ricinto da merletto. 

Parure di raso liscio pieghettato, 


CONSIGLI DEL MEDICO 


La scelta di una nutrice a domicilio. 


Le nutrici sono il cauchemer dei medici e delle 
famiglie. Che mai non si rimprovera loro ? Bene 
spesso fui tentato di difendere la loro causa, ma 
ho sempre temuto di forzare la nota. 

Che si domanda loro infatti ? Oh, cose da nulla! 
Che siano attente, pulite, sobrie, caste e d'u- 
more eguale: che amino i bambini senza lasciarsi 
amare; che abbiano buona salute ed un buon ca- 
rattere, abbastanza bel volto per far onore alla 
casa, ma non così bello però da attirare i zerbi- 
notti; che si adattino a tutti i capricci del pic- 
colo soggetto che allattano, ma che evitino di 
guastarlo colle moine; che gli proibiscano di 
piangere senza cullarlo, e senza sgridarlo, nè 
troppo sovente dargli a bere: che esse siano nè 
troppo vecchie, nè troppo giovani. non amr0s4, 
non mammosa, non bibosa, non procar! 

E dopo tutto non è forse naturale che la pace 
regni fra la madre che non allatta e la nutrice 
che non ha ‘che dei diritti contestati sul fanciullo 
che essa nutrisce, ed al quale ella sagrifica il 
sonno e qualche volta la sua salute? Il sonno! 
Egli è certo senza grande dispiacere che se ne 
priva per andare a teatro, soîrée, per prolungare 
più che si può le danze: ma la musica della culla 
non ha le stesse attrattive: e, di tutte le funzioni 
della madre, l'allattamento notturno è quello che 
mi sembra il più penoso. Approvo perfino che si 


si sa quali disordini possono occasionare nei bam- 
bini degli accessi di collera o di dolore in colei 
che li allatta. Si videro delle crisi di eclampside 
provocate da questa sola causa; finalmente non 
fu provato, secondo me, che i bambini allattati 
da una capra o da una svelta montanara fossero 
più turbolenti, più vivaci e più svelti dei loro 
fratelli e sorelle? 

D'altronde i fatti recenti rivelati dalla « me- 
talloscopia » e di cui fui testimonio, mi resero 
singolarmente circospetto, quando si tratta di 
negare o di affermare tali influenze. Se un disco 
di metallo applicato sull’ avambraccio produce 
quegli effetti meravigliosi, chè tanta impressione 
cagionarono ai medici di uno spirito indipen- 
dente, è dunque così strano che il latte produca 
quanto gli viene attribuito ? 


* 
** 


Checchè se ne pensi, basterà che la nutrice non 
sia stravagante, e che, rispetto all’ intelligenza, 
si trovi nelle condizioni mediocri del suo sesso. 

È d’ uso l’ esigere da essa che certa soppres- 
sione caratteristica della grossezza si mantenga 
durante l’allattamento. É meglio che sia così; 
però bisogna sapere, da una parte, che questo 
stato non offre alcuna garanzia, nemmeno contro 
un nuovo concepimento; d'altra parte che lo stato 
contrario è compatibile con un allattamento per- 
fetto. Si 

Tuttavia è bene. che il latte della nutrice sia 
giovane : una nutrice giovane val meglio di una 
nutrice attempata: le migliori sono quelle che 
hanno da venti a trentacinque anni, e che non 


‘| siano madri per la prima volta. 


È ancora più importante il sorvegliare la sa- 
lute della nutrice, dal punto di vista delle indi- 
sposizioni d’ ogni natura, che possono turbarla. 
E nei casi serj bisogna riferirne al medico, che, 
bene inteso, è il solo competente per l’ esame 
della salute generale della nutrice nel momento 
in cui viene scelta. 


ts EI 

L’esame che deve esser fatto colla maggior cura 
è quello degli attributi professionali; ma, seb- 
bene dispostissimo ad abusare della mia posi- 
zione per illuminare con tutta franchezza le ma- 
dri che mi leggono, non trovo mezzi adatti per 
esporre in un modo preciso le qualità che deb- 
bono riunire. — 

Ricorderò solamente che si vedono delle madri 
ben disposte che non hanno una goccia di latte; 
ed i miei confratelli non sono lungi dal eredere 
che le donne piccole, di una robustezza medio- 
ere’, — ciò che non esclude nè la sanità, nè la 
vigoria — sono le migliori nutrici. 


Oggigiorno è più facile apprezzar ; 
del latte: i procedimenti se gico Dia 
dal signor Bouchut mi sembrano realizzare Ria 
la perfezione -desiderabile. E 

Col mezzo di lastre di vetro speciali dispost 
su un microscopio ad oculare quadrato , si Sat 
tano i globuli del latte, ciò che permette di a; s 
prezzare la sua ricchezza: pesando il ROIO, 
prima e dopo le poppate si apprezzano le RR 
tità di latte bevuto in ventiquattro ore, e De 
conseguenza, quello che può fornirgli la sua "co 
trice, finalmente, pesandolo ogni otto giorni, si 
apprezza l'efficacia, la digestibilità del latte. ? 

Il buon latte deve contenere da 800,000 ad un 
1,000,000 di globuli grossi e piccoli per ogni litro 
di latte; il bambino di sei mesi ha bisogno di 
circa 800 grammi di latte al giorno; più tardi 
gliene occorre un litro; finalmente deve aumen- 
tare da 250 a 300 grammi ogni dieci giorni, nei 
primi mesi. 

Quando le cose non avvengono nell’ indicato 
modo, bisogna cambiare la nutrice, senza preoc- 
cuparsi degli inconvenienti che risultano, come 
vuolsi da taluno da tale cambiamento. Allorchè 
il latte della nuova nutrice è più vecchio di quello 
che si desiderasse, sarà bene, se d’ altra parte è 
sufficientemente ricco, di dare al bimbo due o 
tre cucchiajate d'acqua dolce prima che poppi. 


Dottor Ap. NicoLas. 


ALLA DANZA 


Sui cavi legni lor gli archi preludiano : 

Rapidi detti già le coppie scambiansi, 
Occhiate languide, 
E dotti premiti. 


La bianca man della vezzosa silfide 

Posa del bruno cavalier su l’òmero: 
Molle ei l’abbraccia, 
E al seno stringela. 


A lo splendor di mille aurate lampade, 
Quasi accese, le sale ampie rifulgono : 
I fior di balsami 
L’aér riempiono. 
O vaga illusion dolce di un attimo! 
L’amaro tedio, e il cotidian fastidio 
Per te dimentica 
Il frale spirito. 


Stretta su ’l cor quasi in amplesso agreo 

Cingo una giovanetta bianca ed esile: 
Lene si schiudono 
Sue labbra rosee. 


E baci ardenti sembrano richiedere. 
I dorati capegli su l'eburneo 
Suo collo ondeggiano : 
‘* Volute tracciano 


Nel turbinoso della danza avvolgersi, 

E la faccia talora mi carezzano 
Quale blandizia 
Lieve di cherubo. 


Oh confidenzial di occhiate languide 

Muto ricambio! ma i concenti musici 
Ahi ratto tacciono : 
Eco fuggevole 


Solo riman che per le sale stendesi. 
Le vetriate alte l'aurora imporpora 
E i fior pria vividi 
Ahi già reclinano 


Il capo lor da le canestre pendule. 

Ma qual si para a gli occhi miei spettacolo 
Di larve pallide 
E di fantasime! 


Non più i tuoi sguardi di desio sfavillano,. 

Nè chieggon baci le tue labbra, Iginia; 
Ma da ’l petto ansio 
Grave esce anelito. 


E il erin qual raffigura orrida zazzera! 
E su le gote ahi quanto minio, Iginia, 
Tradia il corso del tempo ineluttabile! 


EMILIO BOPGATTI. 


Una lettera dalla capitale | 


Taddeo e Veneranda, la più pacifica coppia che | 
mai sia esistita sotto la cappa del cielo, sono in | 
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fa perdere un pochino la calma abituale alla sua 


dolce metà. 


= 


tino avesse a cercare occupazione alla capitale, 
| ch’ ella ritiene nè più nè meno d'una Sodoma o 


La vicina Sofronia china la testa sul seno, come | d'una Gomorra. In quanto a Taddeo, di certo ei 
se si interessasse infinitamente d’ una cosa che|non sa altro se non che la lettera viene da suo 


in realtà l’occupa niente affatto. 


Tale è la scena rappresentata dal quadro che 
procinto” di avviarsi al mercato, insieme colla presentiamo in questo numero; dessa succede in 


| figlio. Quello che succederà, appena siano sbri- 
| gate le faccende giornaliere, ci sembra che assai 
di leggieri le leggitrici possono immaginarselo : 


vecchia Sofronia, a spacciarvi i cavoli piantati) una camera messa assai modestamente, e quan- | s'intavoleranno le trattative diplomatiche, e Do- 
da loro stessi, i polli e i colombi ingrassati in!tunque il soggetto non sia tale da inspirare un|rotea scriverà al malconsigliato fratello in istile 


casa, quand’ecco arriva il procaccio con una let- 
tera del loro figliuolo. L’avvenimento è così im- 
portante che la buona Veneranda scorda i suoi 
avventori, si rimette a sedere e s’inforca gli oc- 
chiali, non già per leggere lo scritto, chè a far 
questo si presenta, in costume molto semplice, 
Dorotea, la loro figliuola, la quale, come la più 
dotta, fa anche da segretario. Papà Taddeo non 
solo è deboluccio nel leggere e nello scrivere, 
ma è anche un tantino sordo, difetto che talfiata | 


UNA LETTERA DALLA CAPITALE. 


artista, tuttavia esso è trattato con una perizia 
che fa veramente onore al suo autore. 


lapidario: « Caro mio, di questo matrimonio non 
se ne fa nulla. » Però la indulgente sorella non 


Ma, tornando al soggetto, indovinaste il tenore | mancherà certo di chiudere la lettera con un po- 


della lettera? No! ebbene, nientemeno che l’in- 
grato primogenito minaccia di compromettere 
l'onore del casato con un matrimonio disuguale. 

La cosa spaventa la vicina, la di cui figliuola 


scritto, concepito press’a poco così: 

« Tu sai già come la pensano i nostri genitori, 
intendo dire che bisogna tener duro; da parte 
mia, puoi salutare fin d'ora la tua amica, mia 


non è né una forestiera nè una fanciulla priva!futura cognata. Addio. » 


di un poco di ben di Dio, come anche Veneranda, 
che fu sempre avversa all'idea che il suo Mar- 


DoroTEA. 


CO 
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UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


— Certo, replicò Macdowell; ma le nostre hanno 
una tal eco, che cessano presto di appartenerei. 
Chi non sa a quest’ ora la nascita del delfino, o 
la disgrazia di Fouquet? 

— Di fatto io so l’una e l’altra, rispose Ettore. 

— Come dunque tu vedi, riprese Macdowell, 
non abbiamo noi nulla da comunicarti. Parla. Ti 
ascoltiamo. 

— Bisognerà che la tua curiosità si contenti 
di poco, Macdowell, disse il cavaliere. Se non 
è la vendemmia in Gujana, non ho veduto cosa 
che possa interessarti. 1 

— E gli è per fargli un rapporto sui raccolti 
che il principe ti ha per tanto tempo allontanato 


gentiluomini, i quali, nel ritorno del giovine ca- 
valiere, vedevano un avvenimento capace di ral- 
legrare, almeno per un giorno, la loro vita mo- 
notona e disoccupata. Era stato ordinato un pranzo, 
la riunione era numerosa, il pasto doveva essere 
allegro: perciò si aspettava con impazienza l'eroe 
di questa festa improvvisata. Alfine. comparve. 
A primo aspetto , quanti lo avevano veduto un 
momento prima, potevano scofgere che si era 
operato un pieno cangiomento nella sua fisiono- 
mia. Il pallore del suo volto, la contrazione delle 
sue sopracciglia, il movimento delle sue labbra, 
mostravano una forte agitazione. Per altro dal 
momento che vide quelli che lo aspettavano, volle 
nascondere la sua emozione, e se fu un sorriso 
forzato, fu sempre con un sorriso ch'egli scam- 
biò con essi i complimenti d’uso, 

— Vieni dunque! gli grilò Macdowell. Il pranzo 
ci attende, e ne tarda il conoscere se il vino del 
Gattinese ti farà più eloquente che i viaggi. 
un esperimento che dovrai rimandare ad 
altro giorno, Macdowell, disse Ettore affettando 


dalla corte? domandò Macdowell. 

— Se fu per altro, replicò Ettore ridendo, forse 
non mi avrà incaricato di confidarlo ai tuoi orecchi. 

— Diavolo! sclamò Macdowell guardando Et- 
tore con una comica sorpresa, tu hai già tutta 
la vanità d’ un diplomatico in erba. Sii pure di- 
screto, mio caro cavaliere. Che non possa più 
rivedere la cara mia Scozia se non credo che gli 
oggetti chiusi nella tua valigia esigano che sia 
sì ben chiusa! Ma, poco importa. Per questo non 
sarai meno il benvenuto, perchè la noja non è la 
sola cagione che ne fa festeggiare il tuo ritorno. 
Noi ti crediamo destinato a farci trovare la pa- 
rola d'un enigma che tentiamo inutilmente d'in- 
dovinare. 

— V'ascolto, disse Ettore. 

— Il conte di Coligny è in rotta col principe 
ed ha dato le sue dimissioni da capitano dei gen- 
darmi | riprese Macdowell inchinandosi misterio- 
samente verso di Ettore. i 

.— E con questo? disse costui. 

— Con questo, disse Chavannes, noi tutti cre- 
diamo che questa carica vi sarà trasmessa. 

— Io, succedere a Coligny! gridò Ettore. 

— Perchè nol disse Macdowell, tu fosti testè 
incaricato d'una missione confidenziale. In questi 
ultimi giorni il principe ha parlato spesso di te. 
È chiaro che ti vuol bene. 

— E non è il solo, aggiunse Chavannes con un 
sorriso. 

— L'enigma comincia per me, disse Ettore. 

— Ah! su questo punto, cavaliere, il tuo si- 
lenzio sarebbe fuori di luogo. Vedrete, Chavan- 
nes, che dovremo nominargli la bianca colomba 
che ne diceva all’ ultimo ballo del castello; Do- 
vete essere molto contenti, signori, del prossimo ri- 
torno del vostro amico il cavaliere d'’ Emerville, e 
che arrossì in modo sì soavemente seducente al 
vedere, che di noi tre, essa sola era in cogni- 
zione di questa felicità. 

— La tua feconda immaginazione, Macdowell, 
anche qui t'ha fuorviato a suo modo; disse Et- 
tore. Io non ho scritto che a due persone: una 
è il principe; l’altra... 

L'altra? disse Macdowell. 

— Non la conosci. Perciò a rischio di tirarmi 
addosso tutti i fulmini della tua collera, ti chie- 
derò questo nome. x 

— Per l’anima mia! sclamò Macdowell, mi fa- 
resti perdere la poca pazienza ch' ebbi da mia 
madre. 

— Preparati a peggio, perchè la circostanza 
richiede proprio tutta quella che puoi possedere, 
riprese Ettore allegramente; giacchè io entro nel 
castello e spero trovarvi qui dopo l'udienza del 
principe. 

— Avete voi obliato sul serio Elisa di Champ- 
moteux ? disse Chavannes all'orecchio d’ Ettore, 
mentre costui scendeva da cavallo. 

Il giovine gentiluomo rispose a questa domanda 
con'un gesto di lieta indifferenza; e, salutati fa- 
migliarmente i due amici, penetrò negli appar 
tamenti del palazzo. ; 

Hra un' ora che Ettore era col. principe. Mac- 
dowell'e' Chavannes, dopo aver mutato in fretta 
gli abiti, lo aspettavano in compagnia di molti 


un’aria di giovialità. Scusatemi, signori, sono co- 
stretto ad assentarmi per servizio del principe. 

— Pel servizio del principe? esclamarono tutti 
ad un tempo gli assistenti sorpresi. 

— Tu sei molto fortunato, cavaliere! disse 
Macdowell. 

— Fortunato !... vada! rispose Ettore con ama- 
rezza. Ma io maledico la mia fortuna, perchè mi 
sforza a lasciarvi. A questa sera, signori; pro- 
seguì egli. Se tutte le vostre bottiglie non saranno 
vuotate, spero trovarvi col bicchiere alla mano. 

L'alterazione scolpita sopra i lineamenti d’Et- 
tore non era sfuggita a Macdowell. Aveva pel 
cavaliere una vera amicizia. Erano della stessa 
età, seguivano la stessa carriera, perchè lo scoz- 
zese Macdowell s'era posto al servizio del prin- 
cipe di Condè quando due dei tre figli dell’infe- 
lice Carlo Stuart andavano ad imparare, sotto 
quel gran capitano, e portar l'armi contro la Fran- 
cia, che negava ad essi un asilo. 

Lasciata la lieta comitiva, che s’avviava al luogo 
della festa, Macdowell accompagnò il cavaliere 
fino al suo alloggio. 

La traversata era stata percorsa in silenzio. 
Ettore, oppresso, si era lasciato andare sopra una 
sedia. Macdowell lo scosse ben presto dalle sue 
tristi meditazioni. 

— Che avvenne dunque ? gli disse. Le speranze 
che ti aveva fatto concepire... 

— Erano inferiori al vero! interruppe il cava- 
liere con un mesto sorriso. Il principe mi dà la 
carica di Coligny, promette di ottenermi il titolo 
di conte e mi fa offrire la mano di madamigella 
di Champmoteux. 

— Ebbene ? sclamò Macdowell sorpreso. 

— Perchè spezzerei prima questa spada che ac- 
consentire a questo matrimonio! rispose Ettore 
ricacciando con violenza nel fodero l’arma estratta 
per metà. 

— Mi pare di sognare! disse Macdowell. T’ho 
visto venti volte aggirarti intorno a questa donna. 
Ma, che l’ami o no, Elisa di Champmoteux non 
è meno bella, giovine e ricca. È damigella d’ o- 
nore di Madama, e gli è da tal parte che spira 
in giornata il vento favorevole. Pensaci bene, ca- 
valiere, è la più bella e forse la sola occasione 
che ti si possa offrire per rialzare la tua famiglia. 

— È vero! disse Ettore nascondendo il capo 
fra le mani; è yero, Macdowell; pure non posso 
sposare madamigella di Champmoteux. La mia 
felicità, sacri impegni, un altro amore, tutto... 
vi si oppone. 

— Un altro amore! ripetè Macdowell chiamando 
a rassegna le sue reminiscenze. i 

— Non cercare, Macdowell, chè cercheresti in- 
darno. Senti... poichè bisognerà bene. che un 
giorno tu la conosca... Non hai mai udito par- 
lare della figlia. del signor Riègel, l'antico notaio 
di questo borgo, che ora abita a Changy? 

— Quella giovine dagli occhi cerulei, colla quale 
ti vide Chavannes prima della tua partenza, e di 
cui ci fece il più bel ritratto? 

— È dessal disse Ettore. 

— E gli è per essa che ricusi sposare mada- 


| migella di Champmoteux ? 


Il giovine cavaliere fece un segno aff i 

— Ettore! disse Macdowell nd ei 
non farai mai questa pazzia. L'onore d'un Ra; 
tiluomo deve andare innanzi 
io che devo rammentartelo ? La mia gioventù è 
trascorsa nell’esiglio. Io son così povero per in 
aver potuto seguire convenevolmente mio ia 
alla corte di Carlo II. E se il re d'Inghilterra è 
degna di risovvenirsi dei fedeli servitori che n 
hanno sacrificato tutto, io raccoglierò un gioni 
per tutta eredità, qualche castello in rovina in 
fondo alla mia povera Scozia. Ebbene, Iddio mi 
ode! io taglierei questa mano anzi che stringerla 
a quella d’una fanciulla senza nome, avesse essa 
tutti i tesori, tutte le bellezze del mondo! Cat- 
tivo parentado per amore, cattivo parentado per 
interesse, per me l’uno val l’altro, per me questo 
è infamia, quello è demenza. 

— Il mio cavallo! gridò Ettore aprendo una 
finestra con impazienza. 

— Così ne lasci? disse Macdowell vedendo Ht- 
tore prendere il suo mantello. 

— Sì, rispos’egli. 

— Pel servizio del principe? riprese Macdowell. 

— Pel servizio del principe, 

— E tornerai? 

— Questa sera. 

— A questa sera dunque. 

Appena Ettore fu in sella spronò il cavallo e 
via al galoppo. Macdowell lo seguì un momento 
collo sguardo, alzò le spalle e cantarellando que- 
sta canzone popolare a quei giorni: 


’ 6 So 
a suoi affetti. Son 


Se il re m'avesse dato 
La gran città, Parigi, ece. 


si diresse verso l’albergo ove l’aspettavano amici 
meno preoccupati. 


IN. p 


Quando il cavaliere d’Emerville si trovò nella 
foresta rallentò la precipitosa sua corsa. Final- 
mente era solo. 

Un’ anima addolorata soffre al contatto delle 
persone, come una fresca piaga sotto una pres- 
sione brutale; poichè se la gente ha delle vive 
simpatie per chi soffre i mali ch' essa teme, ra- 
ramente ha compassione di quelli che hanno la 
loro cagione in chi n'è vittima, Paga di poterlo 
accusare, s'astiene dal compiangerlo. 

Spesso, è vero, nè le acerbe censure, nè i con- 
forti maligni degl’ indifferenti arrivano fino agli: 
infelici. Invasi dal loro dolore non sentono quei: 
rumori lontani. Ma non è così quando la freccia 
è lanciata da mano amica. Dare sfogo ad un so- 
spiro lungamente represso, lasciare sfuggire con 
voce incerta un secreto lungamente celato, e non 
riceverne che i freddi consigli della ragione, è 
un amaro disinganno e pur naturale; una mano 
infuocata non può toccare che mani ghiacciate. 

Ettore aveva testè provato questo disinganno. 
Le parole di Macdowell, invece di calmare il suo 
dolore, non l'avevano che esacerbato, e pure era 
il sol uomo ch'egli amasse abbastanza per lasciar- 
selo venire dinanzi. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Non è fune, non è contrappeso, 

Pure il primo tien l'uomo sospeso; 

Il secondo un prodotto a noi manda 

Che ci appresta gustosa bevanda; 

È costretto a mostrarsi volubile 

Il total benchè inerte e pesante, 

E nel mentre che schiaccia e. che, stritola 
Un servigio ci rende importante. 


Spiegazione della \SCIARADA antecedente: 
DA-DI. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, ed una tavola colorata. 


el 


Cappelli d’inverno. 


N. 1. È di feltro color 
nocciuola, colla tesa ab- 
bassata davanti e rial- 
zata ai lati, e rivestita 
di velluto bruno. Una 
fascia di egual velluto 
disposta a pieghe gira 
intorno alla calotta. La 
guarnizione è formata 
da fiori e foglie, da pen- 
ne turchino oscure e di 
gradazione oro vecchio, 
e da briglie di nastro di 
raso bruno oscuro, largo 
4 1]2 cent. 

N. 2. Di feltro nero, 
con ala alta rialzata, ta- 
gliata in sbieco nel mez- 
zo davanti e di dietro e 
che si allarga verso i 
lati. Essa è rivestita ed 
orlata con velluto nero, 
e ricinta con un doppio 
profilo di raso color vi- 
no. Intorno alla calotta 
gira una ciarpa di garza 
color fino, che termina 
nel mezzo di dietro in 
cappi su una disposi- 
zione di raso di egual 
colore, ed è fissata con 
un fermaglio di metallo. 
Le code terminano in 
frangie. 

N. 3. É pure di feltro 
nero, e viene portato in 
modo che il mezzo da- 
vanti venga a stare (da- 
vanti) sul lato sinistro, 
e il mezzo di dietro ven- 
ga a stare sul lato de- 
stro (di dietro) della te- 
sta. La tesa è rivolta 
all’ ingiù davanti e di 
dietro, e si ripiega al- 
l'esterno a guisa di ri- 
volto, orlato con reps di 
seta nera. Piume di 
struzzo nere completano 
la guarnizione del cap- 
pello. 


Tetiera. 


Si preparano per que- 
sta tetiera quattro qua- 
drati di stamigna aventi 
ciascuno 19 centim. da 
tuttiilati. Si fa sul con- 
torno di ogni quadrato 


N. 1. Cappello di feltro 
color nocciuola, 


4 


N, 3, Cappello di feltro nero, 


un orlo di 1 cent., sor- 
montato da un punto di 
scala o traforo, pel qua- 
le si estraggono sei fili 
della stamigna in lun- 

hezza. Si inerociano i 
fili che rimangono (per- 
pendicolari) sei a sei, e 
vi si passa il capo di un 
filo. Su ognuno di que- 
sti quadrati si eseguisce 
un disegno in ricamo 
renaissance, (abbiam già 
pubblicato parecchi qua- 
drati di questo genere) 
od un ricamo fatto al 
passato con seta, ovve- 
ro anche con lana moer- 
ro, rosa, oliva e turchi- 
na. Questi quadrati ven- 
gono riuniti mediante un 
quadrato fatto colla spi- 
ghetta che serve pel ri- 
camo inglese. Per que- 
st’ultimo si riporta il di- 
segno intiero su tela ce- 
rata, e vi si pongono i 
fiori ed irami preparati 
dapprima. Si tracciano 
i contorni di questi fiori 
su cartone sottile, si fis- 
sa nel mezzo un cerchio 
fatto con stretto nastri- 
no, rivestito a punto fe- 
“stone, poi lo sì ricinge 
con ‘anelletti fatti con 
spighetta. Si increspano 
questi anelletti in modo 
da adattarli al circolo; 
si cuciono attorno a que- 
st' ultimo, si taglia la 
porzione eccedente del- 
la spighetta, si toglie il 
fiore dal cartone. Le bar- 
rette al pari delle ruote, 
sono fatte con filo fino, 
I vuoti esterni dei qua- 
drati ricamati, vengono 
riempiti con rami e fiori 
che si eseguiscono se- 
condo il disegno del qua- 
drato e nello stesso 
modo. 


Fermaglio 
per cappelli. 


) Si 
DINSE 
ANN 


STA 


Fermaglio 
per enppelli. 


Copri-piedi all’uncinetto. 


Questo ‘copri-piedi, a 
cui si dà la dimensione 
che si desidera, si com- 
> pone di quadrati che 

vengono eseguiti all'un- 
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Wi 
TON 
Ò, 


Merletto all’uncinetto. 


cinetto con cotone n. 25. Il disegno 
dei quadrati è formato da un arabesco 
di quattro foglie ricinto da rosette. Si 
uniscono insieme i quadrati con ma- 
glie isolate e con anelletti. 

Per ogni anelletto a quattro foglie, 
si fa una catenella di 20 m. sulla quale 
si torna nel modo seguente: si passa 
la m. più vicina, in ciascuna delle 18 
m. seguenti si fa 1 m. s., per aumen- 
tare, si fanno 3 m. s. nella 12 m. della 
catenella, poi, sull’ altro lato di que- 
sta, 1 m. s. in ciascuna delle 16 m. 
seguenti (sul loro lato ancora libero), 
*1m.a.; — si volta il lavoro, e, 
tornando sulle m. precedenti, si fa 1 
m. s. sul lato posteriore di ciascuna 


NZ 
% 
ANS 
SVI 
NANI 
“ri 
NS 


ALS 


Tetiera, 


Fermaglio 
per cintura. 


Passo e giro della cra- 
vatta d’uomo, 


Striscela a curve del piccolo tapp:to. 
(Vedi 4* pag.) 


delle 17 m. più vicine (tutte 
le m. sono d’ora innanzi fatte 
sul Zato posteriore delle m.); 
— per un' aumento, si fanno 
nella 2* m. dell'aumento pre- 
cedente 3 m. s., — 17m. s. 
in ciascuna delle 16 m. se- 
guenti, — si ricomincia 6 vol. 
te da *, — in seguito si co- 
mincia ancora una volta fino 
all'aumento. Si fissa il filo, e 
lo si taglia. Le tre foglie se- 
guenti vengono fatte nello 
stesso modo; ma alla fine del- 
la 4° foglia, si fa, dopo l’ul- 
tima maglia, 4 volte di se- 
guito alternativamente, 1 m. 
a., — 1 m. catenella, sull’ul- 
tima m. della foglia più vi- 
cina, non dimenticando che 
la parte della foglia sulla qua- 
le do m. s. fatte nelle m. pri- 
mitive si trovano al rovescio, 
diventa il dritto della foglia. 

Rosette. — Per ogni rosetta 
si fa una catenella di 4m.a, 
di cui si unisce la prima col- 


l’ultima. 


Dettaglio della tetiera. 


o giro: in 0- BRNERERISIS ANZI NRE SER RNNRA RAZZE, 
1° giro: 2 m. s.ino Ci CERERRSRE a RESI 
gni m. . 1333333 2339233931938233 CECCEREFEREI 
2° giro:2 m. s: inogni 3352333 3333353 53 FERELES 
m, del giro precedente. bigs9999 [Gol ECCCCECCECOCCCERÌ 
n bonaria LITI 7 
3° giro: 8 m.a. di cui 93 ‘3333 HH HH SZIIZIIISIITI SSIIZA 
le prime 8 contano per CEE 9S da, 
una barretta, — 7 volte CE 
S A Ls a 4: 
di seguito alterilativa- Di pesto 
n CECCO 


CRECOCENOCRCSTE 
SEME 


332 I3aa333333z 
CELERE SD 


Ricamo in tappezzeria. 
Spiegazione dei segni: nero E bianco D. giallo Zi verde X. rosso D. 


Mornogramma. 
Turchino ©, rosso BI, a) 


VOZIAZEI 
<9aaa00 0a aa gasago 


Zora Saia 


SORES0N i 1a 
SIRROSERI SRI AS SRRO SI 
RERIRENSER ERRE ERRARA a È SÈ 
REESE REMI IM SISOS VSS iie 


Blerletto all'uncinetto, 


mente, una barretta sulla 22 m, seguen. 
te, appartenente al giro precedente 
— 5 m. a, Da ultimo, 1m. catenella 
nell’ultima delle 3 m. a., che al prin- 
cipio del giro contano per 1 barretta. 

4° giro: *8 m. a., — 1 barretta sulla 
3% delle 5 m. a. del giro precedente 
più vicine, — per una triplice cavi- 
glia, si fanno tre volte di seguito al- 
ternativamente, 5 m. a., — 1 m. s. 
nella barretta fatta precedentemente, 
— poi 3 m. a., — 1m. s. sulla bar- 
retta più vicina, e si ricomincia 7 vol- 


Lista del piccolo tappeto, 
(Vedi 4* pug.) 


te da *; si fissa il filo, lo si 
taglia. 

Sul contorno dell’arabesco, 
composto da 4 foglie, si fa un 
giro durante il quale si com- 
pie nello stesso tempo l’unio- 
ne mediante le 4 piccole ro- 
sette, * 1 m. s. sulla 13% m. 
s. dell’incavatura della foglia 
più vicina, —.* 1 m. a., — 1 
caviglia (la caviglia si com- 
pone di 5 m. a., e, nella 1°, 
si fa d'mi’s.)) 11m. alt 
1 m. s. sull’angolo più vicino 
dei nove angoli della foglia, 
— si ricomincia ancora 4 vol- 
te da *, ma la m. di mezzo 
della 3% caviglia deve unirsi 
alla m. di mezzo della più vi- 
cina triplice caviglia d’ una 
rosetta. Per attaccare, si la- 
scia scivolare la m. fuori del- 
l’uncinetto, si punta quest'ul- 
timo nella maglia opportuna, 
si riprende per farvi passare 
la maglia che fu abbandona- 
ta; poi 1 m. a. — 1 caviglia 
—1m.a. —1m.s. sul- 
l’angolo nel quale venne 
fatta la precedente m. s. 

*1m.,a., — 1 cavi- 
glia —- 1m.a,, — 1m. 
s. sull'angolo più vicino, 
— si ricomincia 3 volte 
da *, ma la 9 caviglia 
di questa nuova divisio- 


Monogramma. 
Turchino ©, rosso B. | 


ne del disegno deve attaccarsi, come preceden- 
temente, alla caviglia più vicina della rosa più 

vicina, — poi 1 m. a., — 1 caviglia, — 1 m. 
a, ms, sulla4*m. seguente, — 2 m. a., 
— 1 caviglia. Si attaccano quest’ ultime 
alla triplice caviglia della stessa ro- 
setta, — si ricomincia 8 volte da *; 
ma, ad ogni ripetizione, si attacea 
la 3% caviglia alla triplice cavi- 
glia più vicina ‘della rosetta a 
cui si è riattaccato, e, all’ul- 
tima ripetizione, si attacca 


alla 9* nonchè all'ultima 
caviglia della rosetta in 
cui si è attaccato dap- 
principio. 

Il quadrato è 
terminato, ogni 
quadrato se- 
guente è 
fatto nel- 


nisce sem- 
pre al qua- 
drato fatto pre- 

cedentemente 
(consultando il di- 

segno), e si attacca 
già parzialmente fa- 
cendo le piccole rosette, 
congiungendo le triplici 


caviglie (vedasi il disegno) 
alle caviglie corrispondenti 
delle rosette vicine. Inoltre si 
eseguisce al centro di quattro ro- 
sette così attaccate, una specie di 
croce composta da caviglie, partendo 
dalla m. di mezzo della triplice cavi- 


glia, — *2 m. a., — 1 ca- 
viglia, — 1 m. a.; — si 
attacca come lo indica il 
disegno , alla triplice ca- 
viglia della rosetta più vi- 
cina, — si ricomincia tre 
volte da * —, ma, all’ ul- 
tima ripetizione, invece di 
attaccare, si fa 1 m. cate- 
nella sulla m. che ha ser- 
vito di punto di partenza 
alla croce. La caviglia del- 
la punta di una delle fo- 
glie del quadrato deve, du- 
rante il giro del contorno 
di questo quadrato, attac- 
carsi alla caviglia corri- 
spondente di un altro qua- 
drato mediante una cavi- 


glia intermedia, perla qua- , 


le si fa, a partire dalla ma- 
glia di mezzo della prima 
caviglia, 2 m. a. — si at- 
tacca, - 2m.a, — 1m. 
catenella nella m. che ser- 
vi di punto di partenza. 


Ricamo su tulle. 


Copripiedi all’uneinetto. 
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Nodo di cravatta di nastro 


di raso bianco. 


Ricamo per cuscini 


© coperte, 


Nodo di cravatta di nastro di raso rosa. 


Nodo di cravatta 


di nastro turchino e merletto. 
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Quadrato del copripiedi. 


Restano a menzionare gli arabeschi composti da 

caviglie, trovantisi su ogni lato delle ultime 
caviglie attaccate. Uno di questi arabeschi è 

fatto nello stesso giro, dalla maglia di mez- 
zo della caviglia precedente quella della 
punta della foglia. L' altra è fatta allo 
stesso posto del quadrato seguente, 
così: 1 m.a., — 8 caviglie. —1m 
a., — si attacca alla triplice ca- 
viglia piùvicina della rosetta 
seguente, — 2 m. a., — 1 ca- 


viglia, — 2 m.ca., — si at- 

tacca alla triplice caviglia 
più vicina della rosetta 
seguente;;— 1 m.a., 
—.3 caviglie, — 1 


m.a.,—1m. 
catenella sulla 
m. che serve di 
punto di partenza 
a questo arabesco, 


Cravatta da uomo. 


Essa viene fatta con stoffa 


di seta a righe nere e_ color 
granata. Per il nodo si taglia un 
pezzo di stoffa lungo 19, e largo 8 
cent.: lo si provvede fino alla metà 
della sua lunghezza con cartone ed 
ovatta, lo si fodera di lustrino nero, e quin- 


di si ripiega congiungen- 
do i lati trasversali. Inol- 
tre si congiungono i lati 
della lunghezza del nodo 
dalla cucitura (orlo infe- 
riore) ognuno per un’altez- 
za 1 172 cent.; attraverso 
questo nodo si fa passare 
una striscia di stoffa diritta 
lunga 62 cent., e larga 15 
cent., piegata dapprima per 
metà della sua larghezza, 
con imbottitura di panno 
e sfrangiata ai lati trasver- 
sali. Dal lato interno del 
nodo;si fissa un giro lungo 
59, largo 2, tagliato in sbie- 
co ad una delle estremità 
ed ivi provveduto con un’a- 
nima di metallo. Per farlo 
passare si ‘applica all’ in- 
terno una molla e sul di 
dietro del nodo un nastro 


Bordo per biancheria. 
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Berretta per giovanetta. 


di gomma nero il quale deve essere lungo 4 cen- 
timetri. 


Disegno per cuscini o coperte. 


Il disegno, di cui la figura che presentiamo dà 
la quarta parte in grandezza naturale, è eseguito 
su un fondo di velluto color violetto, e guarnito 
con applicazioni di grosygrain color avorio. Dopo 
aver riportato i contorni del disegno sul velluto, 


Ì 


Mantello per ragazzina, 


seta color turchino. Quanto alle figure d’an- 
golo, si sceglie per i trifogli seta color rosa; 
per le figure dei lati, seta turchina, per quella 
di mezzo seta verde, e si eseguiscono i piselli 
a punto piatto con fili d'oro. Quelli che ricin- 
gono le figure d’applicazione tagliate ad an- 
golo retto, negli angoli del disegno sono cu- 
cite con seta verde. 


Iiccolo tappeto. 


si tagliano di grosgrain in modo corri- 
spondente alla figura, ì varj motivi del 
disegno e l’orlatura, e si incollano sul 
fondo. Tutte le figure in applicazione 
sono ricinte con sottile cordoncino d'o- 
ro fissato con punti perpendicolari di fina 
seta. Le figure a stella nel mezzo della 
croce sono circondate da doppj fili d’oro, 
fissati con punti perpendicolari di seta 
gialla. I singoli raggi sono fatti a punto 
russo, e la parte di mezzo a punto piatto 
con fili d' oro. Eguali fili si tendono a 
eroce sul fondo fra le figure a stella, si 
fissano i luoghi d’interjezione con punti 
a croce e si abbelliscono a punto russo 
con fili d’oro. Sulla figura a croce si as- 
sicura .il filo d'oro dal lato interno del- 
l'applicazione con punti perpendicolari 
di seta color verde pallido, e al lato 
esterno con seta turchino pallido. Si cu- 
ce contro ogni filo di egual seta con pun- 
ti perpendicolari di egual colore, e si 
provvede l' applicazione lungo il mezzo 
con un filo d'oro fissato con punti sopra 
di seta verde. Per porre sul fondo il filo 
d’oro delle figure d'applicazione tra le 
braccia della croce, come pure. nel mez- 
zo, si sceglie seta turchina; per le figure 
a dodici denti, seta color verde palli- 
do; per quelle che stanno framezzo seta 
color rosa, e si abbellisce la stoffa di 
seta con impunture di egual seta. Il filo 
d'oro che ricinge le figure d'applicazione 
arrotondato è fissato con punti sopra di 
color rosa, ed i piselli fra di esse con 


Cortina per finestra, 


Cravatta di nastro di raso bianco. 


Questo nodo è di nastro di raso bian- 
co largo 10 cent.; la parte destinata al 
cappio sì guarnisce dapprima tre volte 
con un gallone operato di seta color oli- 
ya turchino, bianco e fili d' argento ad 
intervalli di 1 114 cent. Con egual gal- 
lone è abbellita l'estremità in sbieco, la 
quale è anche adorna con un ricamo în 
applicazione, eseguito su tulle di seta 
bianco a punto piatto, catenella ed al 
passato. Per i fiori occorre seta rosa e 
gialla in varie gradazioni, per i on ti 
scordar di me seta tucchina, e per le fo— 
glie seta oliva. La cucitura dei cappi e 
code, le quali sono sfrangiate, è rico- 
perta da un nodo di egual nastro. 


Nodo da cravatta di nastro e merletto. 


Il nodo consiste di un cappio e di una 
coda di nastro di raso turchino pallido, 
largo 12 cent. Quest'ultimo è ricinto con 
merletto pieghettato largo 4 cent. Una 
rosetta di egual merletto, abbellita con 
foglie di filo d'argento, fili d'erba e fiori 
turchini, copre la cucitura del nodo sul 
fondo. 


Nodo di cravatta di nastro di raso rosa. 
È formato con nastro rosa largo 10 


> cent., attortigliato nel mezzo e disposto 
Corpetto da casa, a doppio nodo e fissato sopra un fondo 
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«li tulle di cotone. Alle code appuntite 
si applicano bordi, che vengono eseguiti 
su crespo liscio bianco con seta rosa ed 
oliva in varie gradazioni a punto piatto 
ed al passato, ed a punto russo. L’ orlo 
esterno delle code è ricinto da bordi di- 
SPOSA pieghe di crespo liscio bianco, 
abbellito con ricamo. Per i fiori si ado- 
pera seta color rosa pallido e turchino 
pallido; per le foglie seta color oliva in 
varie gradazioni, e si ricamano a punto 
piatto. I gambi ed i ramoscelli sono ri- 
camati al passato ed a punto russo; gli 
archi all’orlo esterno a punto a festone 
con seta oliva. 


Ricamo su tulle. 


Per fondi di cuffiette, fisciù, veli da 
cappello. In seta nera o colorata, su tulle 
mero o bianco. 


Berretta per giovanetta. 


È di peluzzo color oliva, la cui calotta 
presa nel senso della lunghezza, è rieinta 
con un orlo dello stesso peluzzo largo 7 
centim. ‘La guarnizione consiste iu un 
fermaglio a penne di metallo. 


Toletta da passeggio. 


In parte di stoffa di lana mista, in par- 
te ad un solo colore. 


Grembiale di tela batista. 779 


La sottoveste di quest’ultima stoffa, è guar- 
mita con un volante a pieghe alto 45 centim., 
abbellito alla sua volta con tre sbiechi di stoffa 
mista, alti 8 e 6 cent. 

La tunica è di stoffa mista disposta davanti 
a larghe pieghe orizzontali, e di dietro a rigon- 
fiature trattenute da nastri. Essa è poi ricinta 
da uno sbieco di stoffa ad un colore largo 6 
centim.; di stoffa ad un colore è pur fatto il 
corpetto, ed ha il colletto ed i paramani adorni 
di stoffa mista. La guarnizione è completata 
Sonbo none di metallo, e da una cintura con 

ia. 


Mantello per ragazzina da 5 a 7 anni. 


Si può eseguire questo mantello in panno, 
in vigogna, ed in ogni sorta di tessuto che si 
usa adoperare pei paltò. 

Il nostro modello però è fatto all'uncinetto 
tunisino con lana turchino-mare. Il bordo a 
denti è fatto con lana eguale turchino- chiaro. 
I denti della pellegrina sono attraversati da 
un cordone dello 
stesso colore termi- 
nato da fiocchi, in 
modo che questa pel- 
legrina possa anche 
venir adoperata, vo- 
lendolo, a guisa di 
cappuccio. 

1 rivolti delle ma- 
niche sono guarniti 
con bottoni rivestiti 
di lana, i quali van- 


n: 


indicati dalla nostra 
figura che trovasi in 
alto a destra della 
pagina precedente. 


Monogramma. 


no posti nei luoghi, 


Fisciù a capì uccio. 


A Piccolo tappeto. 


Si adopererà per sottolampada, sotto 
cappa, ecc. Questo piccolo ed elegante 
tappeto è composto con un quadrato di 
31 centimetri di panno grigio chiaro, 
adorno con un disegno a righe di cui 
pubblichiamo una parte in grandezza na- 
turale. Si riporta questo disegno sul pan- 
no (vedasi la figura che rappresenta il 
piccolo tappeto) lasciando fra i denti delle 
righe 3 cent. d’ intervallo, poi si orla la 
doppia linea dei denti a punto di Bou- 
logne, con grossa lana di gradazione 
bronzo, che viene fissata con punti oriz- 
zontali in seta dello stesso colore. Si 
riempie l’ intervallo con punti annodati 
di lana turchina. L’intrecciatura eseguita 
con seta di color vino, è fissata con punti 


di seta gialla. Gli angoli sono orlati al 
loro lato superiore con un punto di fe- 
stone fatto colla medesima seta. Fra que— 
sti angoli si trovano dei punti russi, in 
lana di gradazione color musco. Fra le 
curve eguali punti in seta bruna, Sui lati 
si trovano delle strisce di panno bruno 
intagliato a curve pei lati trasversali, a 
denti pei lati lunghi. L'e. prime hanno per 
ciascuna 17 cent. di lunghezza, 5 di lar- 
ghezza. Vi si riporta il disegno della riga 
e lo si eseguisce così. Il punto d’arresto 
è fatto con due gradazioni di seta color 
capriolo, e con seta di gradazione musco. 
Per il punto russo si adopera seta rossa, 


Grembiale di tela. 


..e si applica la striscia ricamata sul fondo. 
Ogni striscia a curve è lunga 26 centi, e larga 
6. Vi si riporta il disegno di cui pubblichiamo 
una parte in grandezza naturale, e si fa il 

" punto di Boulogne. Il punto. annodato degli, 
intervalli inferiori è di seta rosa, il festone 
del bordo inferiore è fatto con seta turchina. 
I cerchi sono di seta rossa, fissata con seta 
gialla. Il festone è pure della stessa seta gialla, 
il punto di Smirne in seta turchina. Sotto i 
cerchi, punto russo in seta bruna di due gra— 
dazioni. All’ esterno punti d'arresto in seta 
color capriolo. Fiocchi di lana rossa, gialla, 
oliva e turchina, annodati con lana color 
bronzo. 


Corpetto da casa. 


Il nostro modello è fatto con lana zeffiro 
turchino-mare, in una varietà dell’ uncinetto 
tunisino. Il contorno è guarnito con un bordo 
fatto all’ uncinetto con lana zeffiro bianca e 
seta d’Algeri turchina. La pettorina è eseguita 
con lana bianca, poi ricamata a punto rus- 
so, con seta d’Al- 
geri turchina. Botto- 
ni ed occhielli. Di 
dietro, alla vita ed 
alla scollatura, un 
nodo di nastro. Si 
comincia dai davan- 
ti (ogni davanti dal- 
l’ angolo superiore 
della spalla) facendo 
una catenella di 4 
m. Nel 1° rango (ogni 
giro si compone di 
2 ranghi) del 1° giro, 
si rileva 1 m.in cia- 
scuna m. della ca- 
== tenella, ma, dopo 


averla rilevata, si 


Weste/da camera. 


guida il filo ‘dal ro- 
vescio in avanti sul- Monogramma. 
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l’uncinetto. Nel 2° rango si smonta il più vicino 
di questi sopraggitti colla m. seguente, insieme. 
Nel 1° rango di ogni giro seguente, si rileva 1 
m. su ogni maglia e sopraggitto, poi si conduce 
avanti il filo, come abbiamo spiegato. Il 2° rango 
di ogni giro si fa come il 2° rango del 1° giro. 
Bisogna aumentare o diminuire quando l’ esige 
la forma del corpetto. Per aumentare si fanno a 
metà del lavoro, 2 m. in luogo di una. Quanto 
all'aumento per il lato sinistro del contorno, si 
fa, in continuazione della catenella, un’altra ca- 
tenella, sulla quale si rilevano le maglie, man 
mano che ciò si rende necessario. Per l'aumento 
del lato destro, si fa dopo il 2° rango di un giro, 
il numero di m. a. eguale a quello delle m. che 
devono essere aumentate. Per la diminuzione si 
smontano nel 2° rango del giro opportuno 2 o 
più m. insieme, e nel rango seguente non si ri- 
leva che 1 m. su questa diminuzione. 

La schiena è fatta nello stesso modo. Si co- 
mincia ogni metà della schiena, all'angolo supe- 
riore della spalla, facendo una catenella di 4 m., 
e si fanno le due metà separatamente fino alla 
scollatura. Si riuniscono in seguito le maglie, e 
si forma la schiena in un solo pezzo. Bordo. — 
Lana bianca. 

1° giro: * 10 m.'a., — 1 m. catenella nella 6* 
di queste m. per formare un cerchio; su questo 
1 m. a., — 8 barrette, — 1 m. s., — 1 barretta, 
— 2 doppie barrette separate da una caviglia 
(vale a dire 3 m. a., e, nella 1%, una m. s.) — 1 
barretta, — 1 m. s., — ricominciate da *, ma ad 
ogni ripetizione si unisce la 3% barretta alla ter- 
z’ultima barretta della precedente divisione del 
disegno. 

2° giro: Sulle m. ancora libere delle m. più 
vicine disposte a cerchio, nel giro precedente, 5 
doppie barrette, seguite ciascuna da 1 m. a., — 
dopo le 5 doppie barrette, 1 m. a. 

3° giro: Seta turchina, 1 m. s. su ogni m. a. 
del giro precedente. 

Pettorina. — Si fa su una catenella di 75 m., 
cominciandola dal bordo inferiore e lavorando 
innanzi indietro. © 

1° giro: * 1 m. s. in ciascuna delle 6 m. più 
vicine, — 3 m. s. nella m. seguente, — 1 m. s. 
in ognuna delle 6 m. più vicine. 

Seta turchina : Alternativamente, 1 m. s. sulla 
m, più vicina, — 3 m. a. sotto cui sì passa 1 m. 
Il ricamo a punto russo è eseguito con seta tur- 
china. Per esso si fanno cinque punti isolati su 
ogni aumento nelle m. che, sul dritto della pet- 
torina, sembrano sul dritto. Si fissa la pettorina 
sotto il bordo del davanti di sinistra. Su il bordo 
a sinistra della pettorina, si pongono sette bot- 
toni che si uniscono ad anelletti fissati sull'orlo 
destro. 

Si passano 2 m., — si ricomincia 4 volte da *. 

2° giro: 1 m. a,, — si passa la m. seguente, — 
* 6 m. s. sul lato posteriore delle 6 m. seguenti, 
— 8 m. 8. sulla m. seguente, — 6 m. s. sul lato 
posteriore delle 6 m. seguenti, — si passano 2 m. 
e si ricomincia da *. — Si ricomincia 78 volte il 
giro precedente, poi si orla la parte superiore ed 
inferiore della pettorina col giro seguente. 


Cortina per finestre. 


La cornice di questa cortina è di cannuccie lu- 
cidate nere riunite in quadrato con chiodi piatti, 
ed abbellite alle loro estremità con chiodi eguali. 
Il fondo che v'è lavorato con seta nera a rete 
dritta, sopra un forte ago da calze, e guarnito con 
figure in applicazione di canovaccio di carta: il 
disegno di dettaglio ne presenta una figura in 
grandezza naturale. 

Ogni figura consiste in due parti eguali di ca- 
novaccio di carta giallognola, che combaciando 
perfettamente l'una sull’altra, vengono l’una fis- 
sata sul davanti, l’altra sul di dietro del fondo 
di rete con punti russi di seta d’egual colore di 
gradazione più oscura. L’ orlo esterno del fondo 
è ricinto [da un merletto all’ uncinetto eseguito 
con seta nera. Il fondo di rete viene fissato nel 
telajo con fino cordoncino di seta nera. 


Fisciù a cappuccio. 


Si può eseguire questo fisciù in casimiro del- 


l’India nero o di colore. Il nostro modello è fatto | 


con lana zeffiro bianca, guarnito con un bordo 
eseguito in lana rosa e lana grigio-perla, adorno 
di piccoli fiocchi in lana rosa. 

Si fa una catenella della lunghezza voluta, e 
si lavora innanzi indietro. 

1° giro: Alternativamente, 2 barrette molto lar- 
ghe nella maglia più vicina; — si passano 2 m. 

2° giro: Si volta il lavoro, 3 m. a. che contano 
come 1 barretta, — una barretta sul lato di ma- 
glia fra le 2 barrette più vicine del giro seguente, 
— poi sempre 2 barrette fra le 2 barrette seguenti, 
ma, a metà del lavoro, si farà un aumento, vale 
a dire 6 barrette, invece di queste 2 barrette. Si 
ricomincia senza interruzione il giro precedente, 
aumentando o diminuendo secondo lo esige la 
forma del fisciù, ed eseguendo nel mezzo dei girì 
intercalati quando ciò è necessario. 

Per il bordo degli orli trasversali di ogni coda 
e dell’orlo inferiore, si fa 2 volte un giro con lana 
grigia, un giro con lana rosa (egual disegno del 
fisciù) aumentando agli angoli, perchè il lavoro 
non riesca troppo teso. L'ultimo giro del bordo 
è fatto in continuazione dell'ultimo giro del bordo 
superiore del fisciù che descriveremo più avanti. 

Cappuccio. — Lana bianca. Si fa una catenella 
di 96 m. e 16 giri dello stesso disegno del fisciù. 
Si ripiega il pezzo per metà, si cuciono assieme 
le m. primitive delle due metà, dal mezzo, su una 
larghezza di 17 cent. Si guarnisce il contorno del 
cappuccio ed il suo bordo superiore (questo per 
ultimo, ed in continuazione del bordo superiore 
del fisciù, dopo aver unito il cappuccio alle m. 
di mezzo del bordo superiore del fisciù) coi tre 
giri seguenti: 

1° giro: Lana grigia. Alternativamente 1 m. s. 
sulla m. più vicina di orlo, — 3 m. a. sotto cui 
si passa uno spazio di lunghezza eguale a quello 
delle 3 m. 

2° giro : Lana rosa, 2 barrette sulle 3 m. a. più 
vicine. Così di seguito. 

3° giro: Lana grigia, 1 m. s. nella 1% m. del 
giro precedente. — * Una m. a., — 5 barrette fra 
i due gruppi di due barrette più vicine, Nella 3* 
delle 5 barrette del giro seguente si annoda una 


\matassina di 7 fili rosa piegati per metà della 


loro lunghezza, e si forma in tal modo un pie- 
colo fiocco in mezzo ad ogni gruppo di 5 bar- 
rette. Alla punta del cappuccio si fissa un fiocco 
in lana rosa, bianca e grigia, e vi si pone un 
nodo con code di raso rosa stretto. Il bordo del- 
l'orlo inferiore venne dapprima terminato con un 
giro a fiocchi. 


Cuffie da mattina. 


N.1. — Cufia di mussolina e nastro turchino. — 
Al fondo ovale di mussolina di questa cuffia largo 
30 e lungo 35 cent., si applica nel mezzo pel tra- 
verso un'tramezzo di valenciennes largo 3 cent. 
Ricinto da ambo i lati con bordi larghi 1 1{2 cen- 
tim. ricamati su nansoc con filo rosso e turchino 
a punto russo, piatto ed a festone. Il fondo si 
dispone a pieghe e si applica ad un giro di tulle 
li cotone in doppia stoffa, largo 2 ed ampio 50 
cent., disposto dapprima dal lato interno a pie- 
ghe ad eguali distanze. All’ orlo posteriore della 
cuffia si fissa un pezzo triangolare e pieghettato 
di mussolina, i cui lati in lunghezza misurano 
ognuno 22 cent., e che viene guarnito, secondo 
la figura’, con tramezzo Valenciennes, bordi ri- 
camati e merletto Valenciennes largo 3 1}2 cent. 
La cucitura del fondo di mussolina è nascosta 
sotto un nastro di raso turchino largo 8 centim. 
sul quale si fissano, lungo l’orlo anteriore e la- 
terale, dei merletti a pieghine rivolti gli uni con- 
tro gli altri. Davanti, nel mezzo, si pone una 
guarnizione di cappi di nastro di raso turchino, 
ed una rosetta di merletto, abbellita con brevi 
cappi di egual nastro. Eguali cappi sono fissati 
fra il merletto e sulle rose applicate di dietro nel 
mezzo. 

N. 2. — Cufia di tramezzo, merletto e nastro. — 
Il fondo ovale di questa cuffia, lungo 42 e largo 
30 centim., è rivestito di tramezzo Valenciennes 
largo 3 cent., e di tramezzo ricamato della eguale 
larghezza: quest’ ultimo è eseguito su nansoc a 
punto piatto e punto russo con filo rosso e tur- 
chino. Dopo aver disposto a pieghe vi si applica 
un giro largo 2 cent. e dell’ampiezza di 60 cent., 


di tulle rigido, in doppia stoffa e si ricinge la 
cuffia all’ orlo esterno con merletto pieghettato 
largo 4 cent., e con un bordo di nansoc abbel- 
lito con ricamo in modo corrispondente al tra- 
mezzo, e unito all'orlo esterno a festoni. Questi 
ultimi sono alternativamente eseguiti con filo 
rosso ‘e turchino. La cucitura del bordo è nasco- 
sta sotto un nastro di reps color turchino, largo 
1 12 cent., e nastro di reps rosso di egual lar- 
ghezza, che viene attortigliato secondo la figura, 
e termina nel mezzo di dietro in lunghi cappi e 
code. Nel mezzo davanti si applica un nodo di 
egual nastro. ò 


Grembiale di tela batista. 


È fatto di tela batista, abbellito con un ricamo 
a punto catenella eseguito con filo verde e tur- 
chino, e ricinto con un merletto bianco largo 6 
cent., lavorato con filo turchino. Il punto d’unione 
di questo merletto col grembiale è nascosto sotto 
uno sbieco di batista largo 314 centim., come in- 
dica la figura. 


Grembiale di tela. 


La guarnizione del grembiale che vedesi a de- 
stra nella pagina precedente, fatto di tela gri- 
gia, è formata da sbiechi di batista larghi 1 112 
e 2 12 cent., adorni con impunture di filo tur- 
chino e da nodi di batista e di tela. 


Veste da camera. 


L’ originale è di mussolina delle Indie color 
turchino; e le tasche, il colletto ed i rivolti delle 
maniche vengono tagliati parte nella detta stoffa, 
parte in raso la quale deve essere del medesimo 
colore. 

La pettorina è di stoffa Pompadour a righe bian- 
che e turchine. 

La veste poi è guarnita con increspature di 
mussolina larghe 5 centim., che ne abbelliscono 
la parte superiore: inferiormente essa è abbellita 
davanti con due volanti, il primo dei quali è alto 
12 cent. e gira anche di dietro, ed il secondo è 
alto 22 cent. 

Profili di raso turchino , e bottoni -compiono 
questo elegante abbigliamento da mattina. 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig. 4. — TOLETTA DA VISITA. — Veste prin- 
cesse in faille prugna chiaro, adorna di volanti a 
pieghine della stessa stoffa, e di frangia del me» 
desimo colore. Sottoveste adorna davanti e sui 
fianchi con sette piccoli volantini sovrapposti: la 
parte posteriore della gonnella, tutta liscia, è ri- 
portata e fissata in piega al basso delle tre cuci- 
ture della schiena, le quali si prolungano di 20 
cent. al disotto della cintura. Due panneggiature, 
guatnite ai lati da un volante a pieghine, che ne 
nasconde il punto di congiunzione, ed al basso 
da una frangia, attraversano il davanti della veste 
in isbieco, da destra a sinistra, e terminano in 
code arrotondate sullo strascico. Colletto arro- 
vesciato a scialle e ricinto da un piccolo volante 
a pieghine. Paramani dello stesso stile alle ma- 
niche. La mantiglia che indossa questa figura è 
di seta nera operata: essa è ovattata e foderata 
con seta dello stesso colore. 

Il cappello è fatto di velluto violetto. 

Fig. 2. — TOLETTA DA RICEVIMENTO. — Abito 
princesse di faille gradazione avorio, guarnito con 
frangia assortita e ricamo vecchio oro. Lungo stra- 
scico riportato, arrotondato e ricinto da un vo- 
lante a pieghe d’ arricciatura, sormontato da un 
ricamo. Corpetto aperto a cuore ed abbellito con 
ricamo. Maniche lunghe aperte alla cucitura ester- 
na, guarnite con un'increspatura di fail/le e con 
un ricamo. 

Elegante parure in merletto a punto d'A/encon 


increspato. 
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VARIETA 


I Sibariti. 


Dell’ antica città di Sibari e dei costumi dei 
Sibariti hanno scritto parecchi notevoli autori. 
Niebuhr ,- uno dei più illustri fra gli storici mo- 
derni, crede che i Sibariti sieno stati diffamati 
male a proposito e fuor di misura. Eppure se- 
guendo le poche vestigia, che lasciò di sè questo 
popolo veramente straordinario, non vien fatto che 
trovare memorie d’ inarrivabile fasto, d’ inaudite 
mollezze, di sacrilegi nefandi. Nessun filosofo, 
nessuno storico, nessun poeta, sia greco, sia la- 
tino, fa menzione di Sibari senza dire che quella 


vigliacchi nell’ ozio, lascivendo e ghiottoneg- 
giando, non merita l’indulgenza e la pietà della 
storia. ù 

Sibari sorgeva a occidente del magnifico golfo 
di Taranto, nel piccolo seno che s’apre in forma 
di falce tra il Calandro e il Trionto. L'anno della 
sua fondazione è, come osserva Mommsen, una 
delle più antiche date e uno dei punti di partenza 
cronologica della storia d'Italia. La fondò una 
colonia d’Ache 720 anni prima dell’ èra volgare. 
Divenne, a breve andare, una grande ed impor- 
tante città. È celebre la guerra sostenuta da essa 
contro i Crotoniati, che ebbero la vittoria sopra 
i Sibariti mercè la prodigiosa forza del celebre 
Milone da Crotona. Distrutta \dai vittoriosi ne- 


* I Sibari avevano in odio la frugalità, il pen- 
siero della mensa era uno dei più gravi della lus- 
| suriosa loro vita; pare che avessero una predi- 
\lezione per le pernici e le anguille. La mensa era 
il loro idolo, nè sappiamo neppure ideare quali 
preziose leccornie, quale inusitata magnificenza, 
quali raffinate maniere di voluttà sfoggiassero in 
quei banchetti che non si potevano apparecchiare 
in minor tempo di un anno e che erano l’ opera 
di apparecchiatori e di cuochi degni di statue. 
Il lussurioso banchettare dei Sibariti aveva acqui- 
stata tale fama presso gli antichi che quando vo- 
levano magnificare la sontuosità di un pranzo, 
dicevano tutto dicendo sibaritica mensa. 
Consumato il giorno a vuotare il calice della 
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città nel lusso e nella crapula trapassò gli estremi 


confini. La diffamazione è il parto della mali-| 


gnità di uno scrittore, ma non può essere l’ o- 
pera maligna di tutti gli scrittori d’unanime ac- 
cordo, nè può avere la complicità e il consenti- 
mento dei secoli. Dopo 2,400 anni incirca dalla 
caduta di Sibari, noi ancora oggidì chiamiamo 
S'ibariti i languenti in voluttuose delizie. I vizi 
dei Sibariti furono al certo esagerati; ma quel- 
l’esagerazione, anzichè la calunnia, esprime lo 
scherno e la satira. Seneca ed Eliano allorchè 
parlano del sibarita, che s’alzò da letto col corpo 
coperto di lividure, dolendosi di non aver potuto 
dormire in tutta la notte, perchè una foglia di 
rosa sì era piegata sotto i suoi fianchi, non dif- 
famano i Sibariti, ma ne dileggiano la stempe— 
rata delicatezza e fan bene. Un popolo che in- 
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FACCIATE GRECA E DANESE. 


| mici risorse e ricadde 


| più tardi. I Sibariti super- 


stiti, fondarono poi la città di Turio, ma avendo 
commesse prepotenze e nefandità d'ogni genere 
furono esterminati e la loro città s'ebbe dai Ro- 
mani un altro nome, Copia, ciò che avvenne nel- 
l’anno 190 prima dell’èra volgare. I Sibariti pro- 
fondevano negli sfoggi del lusso e nel materiale 
godimento della vita le ricchezze acquistate colla 
sagacità ed il lavoro. La ricchezza dell’abbiglia- 
mento delle matrone sibarite doveva essere tale 
da vincere ogni sforzo d’immaginazione, essendo 
che, a prescrizione di legge, una donna a Sibari 
non poteva intervenire ad un solenne banchetto 
o ad una pubblica festa, se non invitata un anno 
prima. Per le donne erano specialmente in uso 
le vesti pellucide, di sì meravigliosa sottilità e 
leggerezza che lasciavano tralucere le membra. 
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voluttà i Sibariti volevane riposare la notte lun- 
ghi e dolcissimi sonni, e perchè nulla venisse a 
turbarne la quiete avevano bandito fuori della 
città tutte le arti e mestieri e persino i galli.) 


UN TARLO DI BIBLIOTECA. 


FACCIATE GRECA E DANESE 


La Grecia ha, come edifizio-facciata tipo, una 
casa greca fra l'antico e il moderno. È un pic- 
colo edifizio policromo di fondo bianco, cordoni 
e fregi turchini e rossi. Il piano terreno è di pie- 
tre bianche con giunture apparentemente rosse. 
La porta d’ingresso, larga e bassa, di forma ret- 
tangolare, conforme lo stile greco, si apre a de- 


stra dell’edifizio, mentre alla base di sinistra, fra 
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due strette finestre, è un piedestallo in forma di 
tomba che sostiene la statua di-Minerva, protet- 
trice di Atene. Al primo piano è una loggia so- 
stenuta da mensole. Gli angoli sono terminati da 
pilastri quadrati, e l’apertura centrale ricinta da 
due graziose colonne joniche. A destra e a manca 
della loggia sono due stanze chiuse da mura e 
illuminate esternamente e sulla loggia. $ 

La facciata danese fu edificata in mattoni e 
pietra bianca. È una vera reminiscenza d’un edi- 
fizio pubblico. Si compone di un piano terreno 
con porta ricinta da ambi i lati da due colonne 
doriche con basi e capitelli indipendenti. Al primo 
piano è una larga finestra con traverse di pietra 
e invetriate; di sopra un monumento pur esso di 
pietre bianche e mattoni. Questa parte della fac- 
ciata è ad un tempo leggiera e graziosa. Gli scar- 
tocci ricingono lo stemma danese, alla cui base 
sono la corona reale e la cifra del re in oro su 
scudo rosso, Una piramide di pietre termina il 


tutto. 


UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


Mille pensieri tumultuosi facean ressa nella sua 
mente. Un solo istante era bastato per distrug- 
gere tutte le sue speranze. La fortuna, sì vagheg- 
giata, eragli stata offerta e più bella che non 
avrebbe ardito desiderare; bisognava rinunciarvi. 
Troppi vincoli lo stringevano a Jenny per esitare 
un momento. Perchè il principe, che ancora al 
mattino l’aceusava d’indifferenza, si era ricordato 
di lui? Fi si ripeteva tutte le parole di quel fu- 
nesto colloquio; e quando si rivedeva cedente 
sotto lo sguardo del padrone e quasi mormorante 
un ringraziamento alle sue magnifiche offerte, ver- 
gognoso della sua debolezza, metteva di nuovo 
il suo cavallo alla corsa, come per sottrarsi ai 
pensieri che l’ agitavano. Se avesse provato una 
‘protesta ?... tentato ‘una confessione ?... Ma nol 
conosceva troppo bene la volontà dispotica dei 
grandi. « Avanti! » sì diss’egli alfine stanco di 
aggirarsi in quel laberinto senza uscita. Domani 
sarà decisa la mia sorte! Domani il principe avrà 
rinunciato al suo progetto, od io avrò abbando- 
nato la Corte. 

Fatto più calmo da questa risoluzione, si fermò. 
Tl giorno era sul cadere, ma la foresta gli era ben 
nota. Dopo un breve esame della località, lasciò 
la strada fin’allora seguita a caso; e procedendo 
d’un passo più regolato, seguì ad allontanarsi da 
Fontainebleau. Poichè in quest’escursione Ettore 
ubbidiva pure ad una volontà che non era la sua. 
Come aveva detto a Macdowell, erano gli ordini 
del principe che lo spingevano a quell'ora nella 
foresta, ed ecco come. 

Nei primi giorni di settembre, cioè. due mesi 
prima, il sovrintendente Fouquet era stato arre- 
stato a Nantes per ordine di Luigi XIV. Non 
ostante il mistero in cui si volle celare questo 
arresto, ne corse la voce a Fontainebleau ed a 
Parigi stesso prima ancora che i corrieri del re 
l'avessero recata. Per mala ventura del sovrin- 
tendente mancò a’ suoi amici la necessaria pre- 
senza di spirito per distruggere i numerosi do- 
cumenti che concorsero alla sua perdita. Alcuni 
di essi presero la fuga, altri furono arrestati ed 
altri erano sorvegliati attentamerite ; la vendetta 
della corte era piena. Cià non di meno un umile 
domestico di Fouquet, lasciato a Fontainebleau, 
osò, su piccola scala, quello che non avevano 
saputo fare persone molto al disopra di lui. Era 
un vecchio servitore. Aveva tutta la confidenza 
del suo padrone. Prudente e osservatore, capace 
di spiegare coi commenti dell’anticamera una pa- 
“rola sorpresa nel gabinetto, concepì dei sospetti; 
e senz’aspettar la visita delle genti del re, s'im- 
Possessò di tutte le carte che gli caddero nelle 
mani. Dopo averle depositate in luogo sicuro, 

avvisò del fatto le persone che vi erano interes- 
sate, dichiarando che non avrebbe consegnato 
cosa a persona senz’ esserne autorizzato dal le- 
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gittimo proprietario. Ora fra le carte salvate in 
tal modo, ve ne erano alcune molto importanti 
per una persona famigliare al principe di Condè. 
Questa persona temendo di essere compromessa, 
si era allontanata; seppe a caso ciò ch’ era av- 
venuto degli originali che temeva perduti. Si volse 
al principe per farli scomparire. Non istava bene 
a costui d’agire apertamente in questa faccenda; 
siccome per altro la persona che vi era immi- 
schiata eragli cara, ei fece tastare il domestico 
del sovrintendente, che negò ogni comunicazione; 
perchè la perspicacia che aveva mostrata in que- 
sta sottrazione, gli era troppo gloriosa per espoîsi 
alla leggiera a prenderne il frutto. Quel rifiuto 
offese il principe, ma le cose non finirono lì; Gli 
amici di Fouquet rimasti liberi, ma disorganiz- 
zati, non osavano accostarsi a Fontainebleau; 
lo scaltro servo, che non aveva dovuto che mu- 
tar livrea per farsi dimenticare, non osava allon- 
tanarsene, e custodiva sempre ciò che aveva avuto 
la precauzione di salvar dal naufragio. Ma il mat- 
tino stesso del giorno in cui venne Ettore, il prin- 
cipe, che non aveva perduto di vista la faccenda, 
venne informato che la consegna delle carte in- 
volate doveva esser fatta la sera del giorno dopo 
a Melun, ad un agente del sovrintendente. Sia 
diffidenza per quest’ agente, sia interesse per la 
persona assente, o sia infine curiosità personale, 
egli decise di avere ad ogni costo ciò che aveva 
invano domandato, La cosa era pressante, i mezzi 
poco numerosi; ma il principe era bene infor- 
mato e la presenza del cavaliere d’Ermeville gli 
agevolava l’esecuzione d’un progetto rapidamente 
ideato. Aveva una piena fiducia nel giovine ca- 
pitano, sapeva che aveva delle relazioni nei din- 
torni, e quindi lo incaricò di trovare un uomo 
astuto e fidato, che sapesse, senza violenze, im- 
possessarsi dei bagagli del messaggiere nel suo 
passaggio da Fontainebleau a Melun. Quest’espe- 
diente non era che un’inezia agli occhi d'un gran 
signore uso a contar gli uomini per ben poca 
cosa. D'altra parte era in ciò un lodevole scopo 
e il principe era deciso a indennizzare in seguito 
l’ostinato servitore del contrattempo che gli ar- 
recava. 

Presso i grandi, in Francia come in Oriente, 
udire è ubbidire. Se la missione non andava del 
tutto a genio d’Ettore, non poteva però declinarla 
specialmente in un momento che la benevolenza 
del principe gli era si necessaria. 

Naturalmente egli aveva pensato al gran Si- 
mioux. Quindi si recava a Brolles per rinvenirlo, 
contento, in certo qual modo, di avere in ciò una 
diversione al suo dolore. L° oscurità aumentava, 
la luna doveva mostrarsi assai tardi sull'orizzonte 
e non fu quindi senza pena per lui l’ultimo tratto 
del suo viaggio. 5 

In mezzo a terreni mal coltivati sorgeva qua e 
là qualche misera capanna mal ferma sulle fon- 
damenta; Brolles era il più povero di tutti i po- 
veri villaggi rinchiusi nella foresta. Benchè l’ora 
non fosse molto avanzata, pur troppo vi sembrava 
sepolto nel sonno più profondo. Il sordo abbaiare 
dei cani rispondeva solo ai passi del cavaliere, 
il quale, preso il suo cavallo per ia briglia, s' i- 
noltrava con precauzione in mezzo alle tortuose 
stradicciuole; ma non si mostrava un solo essere 
umano. Ettore stava per battere a caso ad una 
porta, quando alcuni scoppi di risa, che parti- 
vano da una casa vicina, attirarono la sua atten- 
zione. Guidato da questo rumore, si accostò. Una 
pallida luce si apriva la strada attraverso le fes- 
sure d’una finestra chiusa. Per questa strada lan- 
ciò dentro un'occhiata. Il caso lo aveva guidato 
bene; era la dimora del cacciatore. Sventurata- 
mente Simioux non era solo. Intorno ad una ta- 
vola; sulla quale campeggiavano ancora le reli- 
quie d’ un pasto più solido che delicato, stavan 
sedute cinque o sei persone, che dovevano aver 
fatto delle larghe libazioni a giudicarne dalle loro 
fisionomie molto animate. Parlavano tutte in una 
volta e gli è perciò che il cavaliere si era potuto 
accostare senz’essere udito. Capi che la sua ge- 
nerosità del mattino aveva fatto luogo a quel ca- 
loroso convegno. Contrariato da questo incidente 
ed ignaro se il gran Simioux avesse libero abba- 


stanza lo spirito per comprendere quanto doveva 


dirgli, egli esitava ad abbordarlo in quel mo 
mento, quando udì la voce del cacciatore OE 
nare il tumulto. sa 
— Ehi,,silenzio! gridava. Non vedete che Va- 
bate ha soffocato il respiro nella gola dalla sui 
canzone? Canta, abate, noi t'ascoltiamo. È 
Dal suo luogo d’osservazione Ettore scoprì pre. 
sto la persona, cui erano indirizzate queste pa- 
role. Era un giovane contadino, di paternità equi. 
voca, il quale, per aver fatto qualche studio al 
presbiterio, era stato decorato col singolare so- 
prannome che abbiamo uditu indirizzargli. Con- 
tentissimo dell’intervento di Simioux, il giovine 
senza farsi pregare, dopo aver vuotato îl suo bie_ 
chiere d’ un fiato, cantò con una voce esercitata 
nella chiesa del villaggio, la canzone seguente: 


Tremin, tremino i poltroni. 

A l'assalto! cavalieri. 

Che s’arrabbino i minchioni, 

E a noi s'empiano i carnieri. 

Nato al bosco, invan duri la vita 

Sovra il solco al calore e alla brina; 
Oggi è il re che la caccia ha bandita, 
E domani sarà la regina. 


Oggi il re le tue messi calpesta, 
La regina farallo domane; 
Spica intatta sul campo non resta, 
Chiedi all'aria e alla luce il tuo pane. 
Tremin, tremino, ecc. 


Altri implori in ginocchio il tiranno, 
Che di fame morire ne fa; 
Se ne manca il pan nero, suo danno, 
A. noi l’epa la starna empierà. 


Bimbi e vecchi abbian rete abbian laccio, 
Per noi sono il mastino e "l segugio, 
Buona gamba, buon occhio e buon braccio, 
Buona polve e più buono archibugio. 

Tremin, tremino, ece. 


Finchè il sole o la luna risplenda 
Ratto, come la.vista, sui cervi 
Scenda il piombo dall’arme tremenda, 
Che non sdegna la mano dei servi. 


A chi d'alto ne affama e calpesta 
Stenderemo, fratelli, le mani? 
No! che’ lungi è assai men la foresta, 
E noi siamo ivi prenci e sovrani. 
Tremin, tremino i poltroni ; 
A lV’assalto! cavalieri, 
Che s’arrabbino i minchioni, 
E a noi s'empiano i carnieri. 


— OA! oh! l’abate! V'ha più polvere nella tua 
canzone, che nel tuo archibugio, disse Simioux. 

Una calorosa ilarità accolse quest’allusione alla 
timidità del cantore. Questi stava per rispondere 
quando la porta si aperse. D’Ermeville tutto rav- 
volto nel suo mantello si mostrò sulla soglia. 

— Vi sarebbe tra voi chi si volesse guadagnare 
uno scudo a rimettere in istrada un viaggiatore 
smarrito ? diss’egli guardando Simioux. 

Tutti gli sguardi si rivolsero a questo visita- 
tore inaspettato, ma nessuno rispose alla sua do- 
manda tanto era grande la sorpresa cagionata dal 
suo arrivo. Simioux stesso, esitando a rispon- 
dere, osservava attentamente Io straniero, impe- 
dito com’ era dall’ oscurità di rilevarne i linea- 
menti. 

— Ebbene; miei bravi, son io forse il gran 
cacciatore nero, che nessuno di voi ardisce di 
accompagnarmi ? riprese d’Emerville. 


(Continua.) 
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Dal mar, dal monte aver si può il primiero; 
In campagna, e in città l'altro s'incontra; 
Nell’orto, nel giardin trovi l’ 7ntiero. 
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